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Oi ^concepì’, è già qualche tempo , 
;il disegno di, dare nel. nostro gior- 
nale; di .scienze, lettere .ed arti il pro- 
spetto della storia letteraria di Sicilia 
nel secolo XVIIII. La compilazione 
di. siffatto lavoro, sebbene dovea non 
alle forze di un solo, ma a quelle 
di . niolti esser créduta; il che toglieva 
di. 5 poter esser condotta con unifor^ 
mità .di imetojdi, di vedute, d’intenti; 
pure, noti poteva non^ riescile di gran- 
de, utilità SI iColl’apprestare a chi im-^ 
prenderà a scrivere la storia delle no- 
stre lèttere i materiali necessari a con- 
,venientementp fornirla , e sì ancora 
col’ porre noi e gli stranieri in istato 
di , sapere ^ la condizione . e il grado 
delle nostre conoscenze, . j . . , 
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Pertanto incai^càto ancor io di as- 
sumermi una parte di quel prospetto, 
tolsi per. me quella che riguardava 
la pubblica Economia, essendo que- 
sta una delle scienze che ho colti- 
vato cpn più’ fervórb' 'fino dagli anni 
miei primi. 

Ma dopo addossatomi quel carioq, 
più‘ volte,' 'il dòHfeséè’^apeptaitì'ènfe*, fe's^ 
tai di' mettten' !màriòi> a^tal*<^a^v^ 
ed eranò^’ {yéir veriVà-ltìòMssiirtie 
jgiòni' che ‘mi* facèanó 'Cadére^ da’ (Jtièl 
proponimeritov^t) là^^iù^ poteùtie ^t)^k 
tutte, quel 1 a di^ dii ver fii vM I arti di -sCrU»- 
tori per là ^ “maggior ‘ parte kt 'vltà*,;^ 
e Dio veli conservi fiùd ài! à pìfe tàisla 
vecchiezza. Perocché' iècrà^cterio^di 
non poter soddisfare 'àÌFàtttòr“{irdprio 
di tutti, ihàssi miniente petchè-viVi^ 
mo tempi 'ifi che le lodi’moderàtè lion 
bastanòi di Ciò poi'mi confartàva 
in qualche guisa- n^ndèa 'Che la mia 
coscienza Sària rimàsa fr’àn'quillai per- 
ché he' spirt’tó^ di ‘ parte, 'altro :'im 
aVrébbfc maia^tk:aMitìamt,'^d jàvré^^ 
senza ira, nè ' Studro^,' *ànhuh35ia to in- 
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torno alle opere JegU scriUori solo quél 
vero, e quelle opinioni che mi sta- 
vano nèii’animo e nella mente; cer- 
cando di abbondare piuttosto nella 
lode che nel biasimo. Nè. però io pre- 
sumo di non essermi ne’ miei 'giudiM 
talfiata ingannato: che ' nulla ’di più 
■facile ad accaderè. - ‘ 

Oltre alla soprascritta difTicoltà e 
a tante altre, che avrei in certo modo 
potuto sormontare, se ne paravario 
‘ dinanzi a me di’ quelle che .non a- 
vrei, nè ho potuto interamente vin- 
cere in onta a’ supremi sforzi che 
ho fat;to. Nondimeno Ja mia, promessa 
era già fatta, . e bisognava attenerla, 
■molto pili che a ciò fare pur mi chia- 
mava quasi debito di ufficio. 

Accettata adunque, ch’io ebbi quel- 
l’incuinbenza, e ripensando absub- 
bietto, su cui doveansi versare' le mie 
parole, mi venne in. mente di scri- 
vere, non già una parte,ma per intero 
la storia dell’Economia pubblica in Si- 
cilia; al ohe fare soprattutto induceva- 
mi la considerazione che prima del 
1800 crasi intorno a quella scienza 
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fatto assai poco. E -questo, avvegna-^ 
chè narrato da quel sovrano intelletto 
di Domenico Scinà,- pure a vriai potuto 
con ‘qualche frutto essere rinarrato , 
entrandosi a discorrere le cagioni del-!- 
lo svegliarsi cosi tardi tra* noi il gu- 
sto della pubblica Economia , men- 
tre era altrove poggiata a grande 
altezza, e coll’andare più particolar- 
mente scoprendo le cause e gli dfetti 
di quegli scritti che intorno a- quella 
si erano recati in luce. Le quali cose* 
comechè certo chiarissime nella mente 
di quel grand’ uomo , ^iò non per- 
tanto non del .tutto esposte, per se- 
guire l’ ordinamento del suo immor- 
tale prospetto. Ed io hò preso via 
diversa .dalla sua, perchè ho credu- 
to che, qualora non* mi fossi limitato 
•a riferire solo e prettamèhte cièche 
secondo l’ordine de’ tetopi crasi scritto 
riguardo alla scienza^ avrei al certo 
fatto, cosa tale da destare altrui mag- 
giore interessa. . 

Epperò ho innestato alla storia deUa 
Economia pubblica quella parte della 
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•nostra storia civile, che oltre di ao- 
cennare alle cagioni de’ progressi o 
ritardanienti di quella scienza v di- 
svela i benefizi da questa recati alla 
Sicilia^ suscitando utili e importanti 
riforme. E così ho potuto intorno alla 
nostra storia civile riportare ' taluni 
fatti che , per non essere «tati, da 
niuno fino ad ora registrali, e per- 
chè riferisconsi a’ principali avveni- 
menti della Sicilia, potranno svegliare 
molto interesse nell’animo' degli stra- 
nieri e de’ nostri. E di ciò Iw speranza 
che mi sappiano merito i miei lettori. 

In quanto poi al seguire f ordine . 
de’ tempii la cosa si accordava in ciò 
pienamente colle mie idee. Perocché 
ho io stimato sempre,, che trattan- 
dosi di un breve , periodo e intera- 
mente conosciuto, convenga non par- 
lare delle opere- degli scrittori in com- 
plesso, ma partitamente e secondo i 
tempi in che sono state scritteo pub- 
hiicate, potendosi così chiarire,! .° le 
cagioni che diedero nascila a una data 
scrittura e gli effetti che,,pmclusse j 
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3.® il successivo progredire non pure 
della mente di tutto un popolo in que^ 
eti dati 'Studi e in questa determinata 
epoca 9 ma ancora del successivo a- 
vanzamerito dell’intelletto di ciascu^ 
no scrittore; 3.° il perchè, ove quei- 
sti 'esèrciti, qualche influenza nelle 
meriti de’’ suoi concittadini, domini 
anzi una: che altra opinione; fi- 
nalmente come gl’inizi e i pèogressi 
della ‘Scienza "abbiano tra. noi seguito 
il medesimo cammino che presso de 
genti straniere. - Il che varrà come 
un fatto di più a ralTermare quel prin- 
cipio certo anzi che no; che la stòria 
dello spirito umano è costante ed una; 
e che' là -difFerenza stà in questo, che 
quando una scienza od un’arte in un 
paese , vi nasce e progredisce, e in un 
altro vi è introdotta da fuori, allora, 
-in parità di circostanze , nel primo 
caso le sue vicende si compiscorto più 
lentamente, e con più di velocità nel 
secondo. E se n<*lla stòria delle lettere 
e delle ani di taluni popoli troviamo 
in ciò qualche anomalie, queste si de- 
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vono ripetere da cagioni estrinseche 
che hanno il naturale cammino dello 
spirilo umano sviato. 

Se poi si osserverà eh’ io mi sono 
talvolta intrattenuto sopra particola- 
rità minute ; Cfuesto bisognerà Con- 
donare alla natura stessa del lavoro. 
Perchè di storia particolare si tratta, 
npn generale, dove si sdegna qualun- 
que particolarità che non serva a indi- 
care il progresso dell’umano pensiero. 

Rispetto al modo, secondo cui ho 
incarnato il mio disegno, dirò mani- 
festamerrte, non avere ciò fatto cosi 
berte che avrei potuto e dovuto. Ma 
questo si dee ascrivere non a me , 
bensì alla condizione di animo certo 
nè tranquilla, nè lieta, nella quale 
per pubbliche e private calamità mi 
trovava quando a confortò e solle- 
vamento del mio spirito travagliato 
scriveva quelle pagine. Pure non oggi, 
un di forse, se la fortuna cesserà me- 
co una volta dalle vendette, tornerò 
. in su quel lavoro medesimo, e pro- 
curerò di condurlo interamente a 
norma dei disegni miei. 
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Fin dall’ undecimo Secolo e poi successi- 
v'ametite fino al deciraoquarto alcune città 
dltafia cominciavano non pure a rialzarsi dallo 
stato di miseria, di avvilimento e di schiavitù 
in che erano e per lunga stagione giaciute-, 
ma ben anco a levarsi a somma potenza e 
prosperità ', mercè Y industria madbfatturiera 
e mercantile e i nuovi politici reggimenti. Il 
medesimo indi avvenia delle città anseatiche^ 
e così mano mano di altri paesi di Europa. 
Diguisachè 1’ industria e la mercatura acqui- 
staron di poi tale incremento ed estensione che 
i popoli anziché d,alle armi e dalle conquiste 
vedean da quelle pendere oramai la loro pos- 
sanza e felicità. Molte triste' vicendé patia in- 
tanto in quella età il commercio, e con esso 
la industria di ogni maniera : ed erane non 
ultima nè lieve cagione la frequente alterazione 
del prezzo ■ nominale della moneta. Il che fece 
andare e più* volte in aperta rovina gli stati. 
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e ne turbò e non radamente la tranquillità^« 
la pace. A. por freno e rimedio a quel male«' 
fur visti sorgere e particolarmente in Italia 
alcuni felici intelletti che dichiararono non po- 
tersi senza positivo danno del commercio e 
de’ popoli indebolire la moneta^ e il modo che 
era in ciò da tenersi da’ governi a un tempo 
palesarono. ’ Ed eccoti così apparsi i primi li- 
bri di Economia pubblica (i), ma non pertanto 
potea dirsi di esser peranch’e nata la 'scienza^ 
perocché non erano fatti ordinati, e ridotti 
a principi ancora, nè alcun sistema.' Era riser- 
bato a quello sfortunato e altissimo ingegno' idi 
Antonio Serra' da Cosenza . il fondare il primo 
sistema; e però la scienza (a). Avea questi tert- 
tato dapprima di acquistare libértà e indipen- 
denza alla oppressa e invilita sua patria^ ma 
poi' eh’ ebbe fallito nel siio generoso disegno, 
ciii scontò con penitenza lunga di tormenti 
e di prigionia , intese a ridurla a termini 
meno infelici con altri mezzi j e dal fonddme- 

I l I i ~ --. ... , 1 . . ' .|i. I 

Gaspare Scariifiì Réj^giano iadirizzt» a' i6 di maggio 
del 1^79 al conte Tassoni uu discorso sopra le monete e della 
Tera proporzione fra l'oro, e l'argento ; discorso che venne 
di poi nel i582 dato alla pubblica luce. 

jbernardo Davauzuti scrisse purè nei i 588 sulle nuinete e 
su' cambi. 

Giandonato TurbolO dà Napoli scrisse e pubblicò in’epoclie 
diverse, nel i&i6, iBiS i6nd, 1619 alenai opuscoli sotto il 
titolo di Discorsi e reiasioni sulle monete del regno di Napoli. 

(a) Antonio Serra da Cosenza stampò nell’ anno i 6 i 3 la 
sua opera intitolata Ifreue trattato làUle cause che possono 
fare abbondare i régni d'ora e- d'argento. 
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desimp di uo’oscnra prigione le insegnava la 
via eh’ era ' da pi-endere per cònseguire prò* 
sperità e ricchezza. £ colpito', coni’ egli era, 
Galla floridezza di alcuni - stati itah'ani e dai 
loro immensi capitali in numerario adunati so* 
prattutto, mercè la industria della manifltttura 
e del commercio, credè consistere . la ricchezza 
nell’abbondanza dell’oro e dell’ argento ^ e le 
sorgenti o cause, com’ei le appella, della mie* 
didima nelle miniere di essi metalli p< r quei 
paesi che ne hanno, e per gU .altri nella fe* 
condita del siiolo, nella favorevole situazione 
topografica rispetto al traiHco e principalmente 
nelle manifatture e nel commercio marittimo. 
Imperciocché nel secondo caso si avria potuto 
secondo lui , avere obbietti e facile maniera 
di barattarli con gli straoieri, e rilrarne in cam- 
bio oro e argento. G:>sì il .Serra gittava pel 
primo le basi del sistema mercautiie, che venne 
dipoi da altri a perfezione condotto e in ouore^ 
e dal celebre Colbert con lieto viso accolto, 
e applicato alla Francia,- e detto dal suo no- 
me Colhertismo. 

Da questo sistema tanti beni ebbero origine e 
tanti mali ancora, e non ultimi tra qiij^ti labi- 
lancia di commercio, il divieto alla esportazione 
del danaro, il dispregio per la mercatura inter-- 
Iia,e il sistema proibitivo mercantile. Pure ebbe 
lungo ed esteso dominio, ma in fine si mosse a* 
suoi danni fierissima guerra è da parecchi scrit- 
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tori (i). Ed era mezzo abbattuto quando 
Qoesnay • innalzava sulle ‘ sue rui^ ,un nuovo 
sistema dimandato de’ Fisiocrati o . Economi* 
sii (a). E' questo doveasi al suo lungo medi- 
tare sulle cagioni cho' aveand al tutto pxpstràto 
e 'fatto cadere nel massimo avvilimento l-agri- 
coltura francese, cadali’ accorgersi che i mali 
di essa provenìano quasi tutti daU’appllcaziooe 
del sistema mercantile al suo paese. Per la 
qual cosa » volendo il buon Quesnay scrollarne 
al tuftò le fondamenta e screditarlo a un tempo 
ein tutti i modi giunse à tale '-snella sua opera 
intitolata : * Quadro economico e massime ger 
Iterali del governo • economico pubblicata nel 
I .^ 58 — ' da dichiarare persino improduttivi di 
ricchezza le manifetture e il commercio ed u- 
nica e' sola fonte di quella ragricoltura. Es- 
sendo sol dessa, com’er asseriva, capace di dare, 
tolte le spese -antecedenti , un sopravanzo o 
produzione 'detta-: la quale si devé al lavoro 


(i) Pelly, North e Locke furono de’ più yaloroii. 

('j) Conviene, a proposito del sistema degli Economisti, asr- 
Tèrtire che Salustio 'Bandini da Siena fu il 'primo a gittarne 
le basi nel discorso intorno alla maremma sanese, e ia 
essa tra le altre verità annunciò pel primo quella : che la 
libertà del commercio de’ grani era il solo -naezio, onde evi- 
tarsi le carestie. Ma siccome il *up discorso venne messo « 
stampa molti anni dopo die Quesnay avesse pubblicato l’o- 
péia sua, è perciò ch’io reputo il siUema del filosofo fran- 
cese quasi inieramenlé parto della elevala sua mente e delle 
sue partjcriari, osservaironi. Nondimeno rimarrà sempre 
agl’italici la gloria di avere anco in ciò prevenuto gli stf»' 
uteri. 
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spontaneo della terra. Quanto a’ manifattori e 
a’ mercatanti, possono bene, diceva, accrescere 
il valore delle cose ^ ma . questo aumento di 
valore sta in luogo di quello che hanno con- 
sumato o potuto consumare. Rispetto all’oro 
e all’argento poi sostenea ch’ei non hanno va- 
lore diverso da quello di tutti gli altri pro- 
dotti, e giovare di tanto per quanto son mezzo 
di pronta e rapida circolazione: proclamava 
da ultimo Hbertà per Tinterno e l’esterno com- 
mercio. Questo sistema fu da’ Francesi rice- 
vuto con entusiasmo incredibile, ma fuori trovò 
pochi seguaci, e vi giunse per essere anzi com- 
battuto che ammirato (i). E per verità le fon- 
damenta su cui riposava erano non meno vi- 
ziose di quelle del sistema mercantile. Di modo 
ch’ei soffrì non poche modificazioni j e i par- 
tigiani deir uno e dell’altro già principiavano 
a trarre reciproco giovamento di entrambi : e 
ivasene nel medesimo tempo preparando un 
terzo che dovea aver nascimento per opera 
di quell’immenso e acuto ingegno di Adamo 
Smith, il quale analizzando quei due sistemi, di- 
scoviì quanto eravi di vero e quanto di man- 
chevole o falso e come tutti e due poggiassero 
sopra basi non salde. E però ei rivolse l’animo 
suo alla ricerca di un principio che valesse a 


(i) Reccai'ia, Ortis c Verri più di tutti iie screditaroun le 
duUiiuc. 
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render meglio ragione di- tutti i fenomeni della 
produzione delle ricchezze e delle vicende di 
esse^ e lo trovò finalmente e annunziollo senza 
esitazione nella sua dotta opera della natura 
e delle cause della ricchezza delle nazioni:, 
ch’ei produsse alla luce nell’anno 1775. Ivi 
insegnò starsi l’origine della ricchezza nel la- 
voroj aver questo un valor permutabile sia che 
si applichi all’ agricoltura q alle arti e mani- 
fatture o al commercio. Abbattè in tal guisa 
i due sistemi predetti, non concedendo ai me- 
talli preziosi sorte migliore di tutti gli altri pro- 
dotti, nè aU’agricoltura la qualità esclusiva di 
originar le ricchezze. Nell’esercizio del lavoro 
poi e nell’uso e nello spaccio dei prodotti e’ in- 
vocò piena libertà e concorrenza. 

Tale era altrove lo stato della scienza quando 
in Sicilia cominciavasene a udire il nomej 
e i benefizi per quella arrecati alle straniere 
nazioni e a molti stati itafiani erano della più 
grande importanza. Qui intanto tutti vedevi an- 
cor vivi i vizi del reggimento feudale, che con 
servavasi ancora in tutto il suo pieno vigore,non 
libera la estrazione dei grani, appalti, mete, 
le così dette terze -parti (i) e dogane interne j 


(i) li liiuore panico che ne’ trascorsi tempi era qui e al- 
trove di potere le popolazioni mancar facilmente della quantità 
di viveri necessaria alla sussistenza loro, dòtte anche tra noi ori- 

f ifie a molti oppressivi e spesso vani provvedimenti intorno al- 
’ annona, e tra gli altri a quello delle così dette tene parti. 
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cose tutte che opprimeano lagricollura e im- 
pediauo le comunicazioni tra provincia e pro- 
vincia, tra comunità e comunità^ e però ali- 
mentavano e manteneano sempre più vive le 
tanto funeste animosità municipali, di che noa 
potrà dolersi mai a bastanza questo nostro pae- 
se, pessimo sistema di contribuzioni j triste leggi 
e più tristamente eseguitej poche o ninne ma- 
nifatture e di nullo momento la interna ed 
esterna mercatura.’ E tutti questi mali e tanti 
altri ancora che forte travagliavano l’isola nostra . 
non poteano in altra guisa cessare che col pro- 
gresso generale de’ lumi e della civiltà e col 
mutare de’ tempi e gli avanzamenti soprattutto 
della pubblica Economia. Da essa non lieve 
profitto ha per verità ritratto questa dolce con- 
trada, ed io lo andrò ad ora ad ora nel corso 
della mia scrittura leggermente accennando^ 
ma farò a un tempo e apertamente osservare 
che il bene ottenutone si dee, e forse per la 
forma del nostro politico reggimento o per altro, 
meno agli scritti de’ nostri economisti che al sa- 
pere economico di chi teneva la somma delle ' 
cose o vi participava. 


Queste consistevano nel dovere ogni possidente cedere uri 
terzo della sua annuale ricolta di frumento per servire alla 
consumazione della cuiniinilli cui egli apparteneva. Intanto il 
prezzo, oltre che non era soddisfatto al proprietario che in 
rate diverse, si fissava ordinariamente secondo l’arbitrio dei capi 
della municipalità. E però quante vessazioni e fraudi originasse 
il regolamento predetto nou è tanto facile a determinarsi. 
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La scienza erasi, dopo il mezzo del se- 
colo passato, levata a grande altezza^ e parec- 
chi avventurati cultori vantava oramai presso 
le genti straniere e in Italia , ma tra noi se 
vera forse chi l’avesse conosciuta nei libri fo- 
restieri, pure ninno, com’è detto, era per anche 
surto a scriverne con lode. Io non saprei al 
certo tutte indicare le vere cagioni onde in Si- 
cilia non era ancora che appena nato il gusto 
delle cose economiche, e, quel che è più, vi- 
veasi pressoché generalmente ignari di tutte le 
opere che intorno a questa materia erano state 
e sopra ogni altro messe a stampa in Italia. Ma 
credo doversi questo primamente attribuire alle 
circostanze politiche di allora che non conce- 
deano si pensasse a mutazioni e riforme, massi- 
mamente per essere la maggior parte dei più no- 
cevoli regolamenti che teneano in si vili termi- 
ni l’industria di ogni maniera e principalmente 
l’agraria, annodati al sistema feudale: e però i 
nobili ch'erano in quella stagione potentissimi, 
se non avessero impedito di coltivarsi studi che 
avrebbero suscitato riforme nimiche ai loro in- 
teressi, non avriano al certo patito che fessevi 
chi osasse levar la sua voce contro a quei rego- 
lamenti, e che di questi se ne togliesse via qual- 
cuno. Secondamente al diverso avviamento dei 
nostri ingegni, guidati allora da’ gesuiti e dai 
vescovi che a tutti altri studi gli dirigeano, 
e dall’ essere nel medesimo tempo venute in 
gran voga l’archeologia e la patria istoria, onde 
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lei si rivolsero più presto alla illustrazione 
[el loco nativo che a migliorarne la condizione. 

Era sorto, è vero e sin dal 1761, Vincenzio 
Emmanuele Sergio (i) che molte cose scrisse 


(i) Nacque in Palermo nell’anno 174®! ® 
a' 5 di maggio del 1810. Le opere da lui scritte sono le seguenti: 
Due dissertazioni recitatene! 1762 airaccademia del BuonGusto 
di ‘Palermo, nella prima delle quali trattò deH'autico e nella 
seconda del moderno commercio. 

Piano del codite diplomatico del' commercio di Sicilia. ^ 
Palermo per Angelo Filicella 1789 in 8*. 

Due discorsi ch’ei pronunziò alla soprascritta accademia ai 
20 di lèbbraio ed a’ 6 di marzo del 1769, ne’ quali disse dei 
vantaggi dell’ agricoltura considerandola come btt^ e fonda- 
mento del commercio. 

Una dissertazione economico-politica sopra la pastorizia che 
ei lesse nell’accademia degli Ereini a’ 16 aprile del 17G9. 

Saggio su’ veri vantaggi e disvantaggi del lusso, conside* 
rato in rapporto allo stato in generale ed alle diverse classi 
degli uomini che lo compongono. Fu letto da lui nell'acca- 
demia del Buon Gusto nel mese di giugno del 1779* 

Lettera sulla polizìa delle pubbliche strade di Sicilia, Pa- 
lermo dalle stampe del Rapetti 1777 in 4 ° piccolo. In questa 
mostrava aperto la necessiti grandissima che qui era di pub- 
bliche sUade. ' 

Dissertazione ^ Sul modo di tirar le seta de’ bozzoli del 
filugello con piccole ruote. Vedi le Novelle Miscellanee di 
Sicilia 1765 n. 65 e 1768 n. 11 5 . 

Saggio storico sulla marina di Sicilia-, fu recitato nell'acca-. 
dentia degli Ereini a’ 5 di luglio del 1773. 

Piano disposto per ordine deU’eccellentissìmo Senato di Pa- 
lermo intorno alle leggi e regolamenti di uba casa di educa- 
zione per la gente bassa. — Palermo per Gaetano M. Bentivcnga 
1779 in 4 “ piccolo. «- In esso proponeva l'autore d’introdurs 
in questo stabilimento la fabbrica dì panni-lapi, di telerie, di 
cappelli, di sapone, di maioliche, di chiodi, di lastre di vetro, 
(lì vasi di cristallo, e l’arte di lìuger le pelli e far le pergamene. 

Due dissertazioni l'una sul bilancio del nostro commercio, 
l’altra sopra l’economia de’ grani di Sicilia. Queste ei scrisse 
prima del 1780. 
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intorno ad f^onomia pubblica, non indotr 
tovi da altrui esempio e per solo desiderio di 
giovare alla sua terra natale. Ma in tutti i 
suoi scritti, se ne togli pochissime utili verità, 

11 rimanente era al tutto offeso da’ pregiudizi 
e dagli errori del suo tempo. Non lieve van- 
taggio fu nondimeno per lui procurato a que- 
sto nostro paese , avendo "egli pel primo av- 
vertito gl’ingegni siciliani della esistenza di dot- 
trine che mirano dirittamente alla floridezza 
e prosperità degli stati. Laonde sì per questo, 
sì per aver volgarizzato qualche libro che tratta 
di questa scienza e sì ancora perchè bramava 
sopra ogni cosa l’utile e il bene della sua pa- 
tria, ei merita che il suo nome sia da noi e da 
coloro che da noi verranno rammemorato con 
gratitudine ed onore. 

Intanto fondavasi in Palermo la cattedra di 
pubblica Economia e primo il Sergio vi saliva^ 
il quale, comechè si stesse a gran pezza lontano 
dai sani principi della scienza, pure recava un 
gran giovamento svegliandone ancor più la cu- 
riosità e il gusto colle sue lezioni. E devo a lode 
della Sicilia nosti’a in questo luogo ricordare 


Scrisse pure una memoria in che mostra con quaglia utilità 
si possano applicare le matematiche alia pubblica economia, 
o, come l'autore dice, al commercio, a cui allora qui si restriii* 
gevano quasi tutte le idee di quella scienza. Questa memoria 
lu lodata dall'ab. Antonio Genovesi in una sua lettera al Ser> 
gio in data de’ dicembre 176^. 
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che quella cattedra venne tra noi fondata nel- 
lanno 1779, e sorgeva quarta in Europa: il 
che avrei desiderato che fessesi riferito dal- 
l’egregio autore della storia della Economia 
■pubblica in Italia. Quanto a noi dobbiamo sa- 
perne merito a quella illustre deputazione che 
ebbe, dietro la cacciata de’ gesuiti, con sapiente 
consiglio di chi moderava le nostre sorti e 
con laudevolissimo esempio a un tempo, la 
sacra incumbenza di provvedere alla pubblica 
istruzione che dianzi nelle mani di quei padri 
principalmente trova vasi. E fu allora che nac- 
que Tàccademia degli studi di Palermo e forse 
a insinuazione del Sergio medesimo e del prin- 
cipe di Castel-lNuovo membro della soprascritta 
deputazione la cattedra di Economia pubblica 
sotto il titolo' di cattedra di commercio e di 
agricoltura. Per tanto questo è certo che poi 
che i gesuiti furono espulsi dèttesi sembianza 
novella al pubblico insegnamento e s’ istitui- 
rono cattedre di scienze che prima non erano. 
La qual cosa fa al parer mio manifesta fede di 
quanta ho di sopra asserito che una delle cause 
j)rincipali, onde non era tra noi per anche ap- 
parso il gusto, delle cose economiche sta nella 
direzione che i gesuiti davano alle menti dei 
nostri. 

La voce del Sergio non andò affatto perduta^ 
perocché molti accorreano alla sua cattedra, di- 
versi libri di pubblica Economia e da lui e da 
altri ancóra già si voltavano nell'italica favella, 
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e sì cominciavano oramai a leggere, nè se^a 
molto profitto le lezioni di civile Economia del- 
fab. Antonio Genovesi. Laonde scorgevasi nella 
capitale bastevole movimento intorno a questi 
studi, che ivansi tratto tratto spandendo nelle 
più colte città deir isola nostra. Di che fac- 
ciano aperta testimonianza le memorie da ta- 
luni Messinesi mandate alla luce in quel tem- 
po (i). Si proponeva nelle predette scritture di 
aprire nuove vie alla industria manifatturiera 
e mercantile di quella città. Nessun prò ella 
ritrasse tuttavia da quegli scritti , e rimasero 
del tutto in carte i disegni d’introduzione di 
arti e manifatture, di fondazione di compagnie 
di commercio e di altro che da quei buoni Mes- 
sinesi si erano proposti a benefìzio della lor 
terra nativa. E per Messina anco il Sergio, 
cui era dolce si potere adoperare in bene di 
lei, scrisse nell’infausta occasione del tremuoto 
del 1783, che tramutò in un ammasso di rovine 
quella splendida città, avvegnaché senza miglior 
ventura di quelli, una memoria (2), in cui addi- 
tava il modo come ristorarla, mercè di nuovi 
incoraggiamenti all’ industria della manifattura 


(1) Progetto del barone Emmanuele Bottari per la patria 
sua citta di Messina. 

Stato presente della citta di Messina di Carinelo Guerra 
messinese. — Napoli 1781- 

(2) Memoria per la riedificazione di Messina e pel ristabi- 
limento del suo commercio scritta da Vincenzo Lmmanuele 
Sergio paierinilaao. »- Palermo 1789 in 8“. 
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e del oommercioj da’ gramissimi danni sofferti. 
JDa tutti questi scritti si deduce intanto aper- 
tamente che i nostt*i' scrittori di cose. economi- 
che inchinavano quasi tutti al sistema mercah- ' 
lile. ^ ■ V • ■ I * . 

Ma la còsa che' più valse in quell epoca a 
dar qui una forte, ben^òa spinta agli studi 
éconoraici, fu una memoria suUa estrazione ed 
economia dei grani detta SicUia (^i) del mar- 
chese Caraccioli, mandato allora da Ferdinan- 
do III a reggere con potestà vice-regia queste 
belle contrade. Frasi questi e per poco- allon- 
tanato dall’isola, e avea in sua vece preso, du- 
rante la sua assenza, in qualità di presidente 
del regno , le redini del governo monsignor 
Sanseverino arcivescovo di Palermo. Questi 
si avvisò di permettere e forse a ragione la 
tratta de’ grani. Ritornato da Napoli quel vi- 
ceré? stimò, sì forse di buona fede, e sì an- 
cora peri avere' il destro di far dispetto a quel- 
l’ arcivescovo, con' cui eravi non so che rug- 
gine, sconsigliata quella tratta, e la chiuse tosto 
gridando altamente la carestia e. facendo ve- 
nire persino frumenti da fuori. La penuria fu 
creduta ed ei ne fu tenuto a liberatore*, e scrisse, 
per lasciare testimonio perpetuò della impru- 


(i) RiAessioni su recoooniia e l'ustrazione de' Irnmcnli delja 
Sicilia falle in occasione della careslia deU’iiidizioiie IH 15.S4 
e 1^85.’ — Palermo dalla Reale Stamperia.— iu b“. 

2 . 
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denza, airaeno stiqoata tale,, dì (jueirarci vescovo 
la memoria sudetta. Nella quale fa manifesto il 
bisogno che era in quel tempo grandissimo 
equanaente ripartirsi i pubblici pesi; verità 
chegK aveva annunzialo e sostenuto nél paria- 
mento del 1782, quando il braccio demLiale 
tanto perchè .potentemente sentiva il bisogno di 
una riforrna nel sistema daziario, quanto per- 
chè era V eco della volontà del governo , ne 
avea e for^. la esecuzione invocato ; riforma 
che il re in onta alla pertinacissima ostina- 
zione de bracci baronale ed ecclesiastico avea e 
con animo volenteroso ordinato che fosse posta 
in atto: pure, benché ne fossero state persino 
compilate le istruzioni, si opposero i nobili sì ga- 
gliardamente che la cosa rimase- al tutto soffo^ 
cata e repressa. Un’altra verità prodamavasi an- 
cora e manifestamente dalGaraccioli, la necessità 
cioè di nmuovere tutti gli ostacoli alla interna 
circolazione. Ma pur questa! che derivava dai 
pensieri eh ej rivolgeva per fanimo di scrollare 
sin dalle fondamenta il sistema feudale, non potè 
per la qualità de’ tempi , veruno effetto sor- 
tii e. L pero certo che grandissimo bene saria 
pioveuuto alla Sicilia nostra dalla esecuzione 
di queste riforme. E quel vice-rè, come più 
avanti vedremo. Io tentò e a tutto suo potere 
ma invano; chè i tempi avea nemici e la ba- 
ronale potenza. Pertanto se di laude degne 
erano queste idee, non parimenti erà da lo- 
darsi la principale, quella’* cioè che si dovea, 
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per evitare le carestìe , lasciare alla saviezza 
e airavvedimento de’ governanti la esportazione 
del iru mento. Neppur laltra che bisognava, e 
ciò per mezzi proibitivi, conservar discreto il 
prezzo dei grani: eriòri che assai male reca- 
rono a questo nostro paese, che dal libero com- 
mercio dei grani potea in quella età aspettarsi 
principalmente prosperità e. ricchezza. Nondi- 
meno. la scritturi^ di queU'ottiiXKr governante, 
nella quale .altro in'^ somma non ^facea che 
ripetere le dottrine neckeriane, otiennèa prin- 
cipio , e non saprei dire. se ipcNr |Sola adula- 
zione o .di buona fedé,ffn'ima una Ietterà (i) 
e poi un grosso comento ( 2 ) e lodi senza misura 
dall’ ab^ * Giannagostino dei Cosmi. Questi lo- 
dando .più quel ch’era da biasimare, noti altro 
provò con quei siloi- sa*itti ^ che<^< avere piatto-^ 
sto mcdta erudizione. intrà'no a. sci^za econo- 
mica, che vero conoscimento de’, sani principi 
della medesima. Ma non^ andarono che pochi 
anni e, fu visto sorgere, qu^ le^iadro ingegno 
del nostro Saverio ■ Scrolani (3); , che*, tenendo , 
Tanìmo suo e di continuo .rivolto alla , sua pa- 
ti'ia terra, cui ei cercava Sénqire- in tutti i modi 


LeUera di Giannagostino De Cosmi doUor Felice Fcr- 
raloro su le Riflessioni dell’economia ed estraiioiii de grani iu8 . v 

(2) Alle riflessioni suirecooomia ec. comenlario di Giannagp- 
stiuo De Cosmi. — Catania 1786 in 4 ** 

( 3 ) Nacque in Modica a’ al di novedibre del 1756, e cesso • 

di vive'' iu Falermo si’ 7 luai'jo del i 835 « ■ - 
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giovare, presentò, dimorando in Firenze- una 
memoria (i) a Ferdinando HI, nella oongiiin-' 
tura che questi quivi e di passaggio trovavasi. 
E in quella “alla gran Ilice della ragione e dei 
fatti e principahnente col testimonio della To^ 
scana tutta quanlà>la,^llacia della sentenza del 
Caraccioli scopriva;' «Sia la Mi "V. sicura, scri- 
veva egli , s che la sussistenza de’ popoli per cui 
trema a ragione' il suo paterno cuore, non sarà 
mai cosi fltrta' se noni nelle mani dii on li ber» 
coramercioi ' La Sicilia con le sue' rèstriziorii h» 
sofferto dnque ipenuriei'nel <?OFSo di scanni.’ 
La Toscana 'al contrario che mè soffrì eaUal- 
menie, perchè' soggetta alle stesse proibifeìoni;' 
è stata sin dal 17671 abb^dantemente 'prov- 
vista, » perchè fu quell^ anno d’epoca ' £)rtunatà 
della' ^ua libertà per - la esfrazione de’ ^ni ». 

- Perlantonintorno al Caracdoli dirò chei fece,- 
è ■ devo questa confessione all’amore del vero, 
festremo delle fta’ze per migliorare lo stato «co-^ 
nemico di questi pòpoli, cui ‘egli con allo senno* 
e vigore reggeva, e 'procurava a un terupo e'iu 
tutte le giiiòe dii sespiug^?e pili innanzi sempre 
nella carriera delia civiltà e delle lettere. Quindi 
operava egli con ogni sua possa per abbattere, 
com’è detto, il reggimento feudale e venire cosi 
affrancando, per quanto coiicedealo la condizio- 

... I . 

’ • • ‘'t ' ' . W ; . * ’ ■ « I 

■! imi I ■ ■■ ■■ ' ' } 

j.i d''- * . • . '» » » ' 

■ (4) Memoria sa la liborlk' dèi commercio de' grani della 
Sicilia (ìresentala a S. 'R-- M. doU'ab. S. S. Firenze in fi“. 
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agricoltori e lagricoltura. EacpiesCo ei per»e- 
nia per modi indiretti^ perocché il fa\’ore e> la 
spinta dati da lui contro alla feudalità , ' RK>* 
veano le città baronali a rompere aperta gu^ra 
a’ diritti fendali. I baroni intanto che non vole- 
vano a patto .veruno rimettere della loro osti- 
nazione, esacerbavano gli animi dei loro vas^ 
salii, e gli rendevano I più fieri e' pertinaci in 
quella lotta,* nella quale se fii rado questi ’ri- 
maiieano viudtori, pure guadagnavano 'sempre 
a poco a poco qualche cosà. Insisteva inoltre 
e forte il Catacciofi, perchè si mettesse ad ef- 
fetto il censimento da lui ’ già propósto nel so- 
praccennato • parlamento del inBa.'i 
-Tutte queste operaabnij k' speranza e pro- 
babilità di riarmo, FindiàiMiziéine del governo 
a promuoverle e favorirle l'esempio di un 
vice -re che va^ mo^avasi della gloria di 
economista, la necessitià ch’era in coloro che 
amavano di parteggiare o- per costui o' pei ba- 
roni, d’istruirsi é internarsi nette cose econo- 
miche, valsero a dare più di movimento a que- 
sti studi. Più frequentata videsi in •effetto la 
cattedra cU Economia pubblica in Palermo, e 
più opere' slranWe qui si tradussero e pubbli- 
carono (t)« 1 baroni intanto che si accorgevano 


(t) Saggio politico sopra il commetcio tlei sig. Melou, tra- 
duzione dal francese.-— Paletmo dalla £.eale Sianapuria Ì7H7 
tom. II, in 12". 
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d«l perìcdio in che erano di avere se non tnlli, 
annullata per fermo una gran parte de’ loro 
privilegi, si riscossero alquanto, e più scritti, 
senza far le viste di difendere la causa prò-* 
pria, ma l’altrui, mandarono alla pubblica luce. 
Ivi s’ingegnavano in indiretto modo mostrare 
che la povertà della Sicilia moveva da tutt'altra 
fonte che dall’ingiusta ripartizione de’ pubblici 
pesi .e da’ loro . diritti proibitivi , secondochè 
asseriva e certo non a torto il Caraccióli. Tra 
le memorie a questo proposito venute fuori in 
quel tempo, merita particolar considerazione 
quella di Pietro Lanza principe della Trabia(l). 
Questi sostenendo starsi la' causa della nostra 
mancata ricchezza nel decadimento della neutra 
agricoltura, e che questa «ra a. tale venuta per 
la ignoranza dei coloni e per. difetto di pro- 
prietà fruttuaria, si fe’ ad annunciare rispetto 
'alla coltura dei campi , parecchie verità che 
sebbene volgari in altri paesi, pure erano nuove 
per noi e utilissime. Ma le cose che a me pa- 
iono di maggior laude degne^ sono la «proposta 


Saggio di 'Economia civile del sig. conte Donaadi delle 
Mallere. — Palermo Reale Stamperia 1787 in 11®. 

Saggio nel quale si esamina qnale deliba' essere la legista* 
«ione per incoraggire l'agricoltura e per favorire, in rapporto 
a questa popolazione, le manifatture ed il commercio del si- 
gnor Bertrand. — Palermo 1787. * 

^1) Memoria sulla decadenza dell'agricoltura nella Sicilia 
ed il modo di rimediarvi, scritta da Pietro Lanza principe 
della Trabia, per presentarsi alla Maesl'a del He N. S.— Na- 
poli nulla stamperia Siinouiaua 1786 in 8". * 
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di un seminario di contadini, mantenuto a spese 
de’ baroni, di un campo agrario di esperienza, 
e soprattutto quella della censuazipne de’ beni 
comunali su cui esercitavasi promiscuità di' di»* 
ritti, in tempi. tanto lontani da quelli in che 
dovea appo noi aver luogo sì utile /provvedi- 
mento. Tant’è che non tornò, per le circostanze 
' di quella età e per la potenza de’ feudatari, 
dalle querele tra questi e i loro vassalli e il go- 
verno altra utilità vera alla nazione che lùag- 
giore spandimento d’idee economiche, un certo 
moto di riforme che durò continuo^ e la lenta e 
successiva preparazione degli animi de’ baroni 
a’ mutamenti che indi a mano a mano segui- 
rono, fino a che le 'politiche vicende del 1812 
ebbero purgato quasi per intero la patria nostra 
delle ultime reliquie del sistema feudale, cui la 
mutata condizione de* tempi non concedea ora- 
mai che più si reggesse. 

Spandevasi frattanto vie più. sempre lo studio 
>delle cose economiche e qualche memoria da- 
vasi a quando a quando alla luce, ora sur un 
soggetto ora sur un altro, e volte ordinaria- 
mente a promuovere, nuove arti e manifatture 
e ad estendere e migliorare le già esistenti (1). 


(1) 11 setiGcio di Sicilia. Saggio storico politico del sig. Ca- 
millo Gallo e Guagliardo palermitano sta nella nostra 'rac- 
colta di opuscoli di Aut. Sic. tom. 1 . — Palermo J^8Ó pag. 147- 
Saggio eco'noinico-politico per la facile introduzione delle 
)<rincipali manifatture e ristabilimento delle antiche nel regno 
odi Sicilia del giureconsulto ed avv. palermitano Gaetano la 
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EbbesÀ pensato ad un’accademia di agri- 
ccAuira, arti e commercio che avesse per ' fine 
il bene generale dell’isola (i). Ma quantun- 
que! la, sia stata pur anco dal governò appro- 
vata) tuttavia non venne mai stabilita. E la Sici- 
lia nullo vantaggiò ritraeva da tante proposte, 
perchè niuna vedeane messa mai ad esecuzione, 
e rimanealè solo la brama e un’ansietà grandissi- - 
ma di più' lieta fortuna. Nondimeno il popolo » 
andava appoco appoco accorgendo dei suoi veri 
interessi, provocava riforme, più curiosità sen- 
tiva e più bisogno di libri di pubblicaEconomia^ 
e però più che mai le conoscenze economiche 
sì dilatavano. 

. Mentre stavano in questi termini le cose, 
ricde'.in patria e dopo lunghi viaggi l’ab. Paolo 
Balsamo ('2). Era stato questi e per più anni 
inviato, a spese deiraccademia degli studi di 
Palermo in Italia, in .Francia e in* Inghilterra, 
onde fare • intorno ad agricoltura tesoro non 
pure idi teoretiche, ma eaandio di pratiche co-. 


Loggia. S(!) nella nostra raccolta di 'opascoli di Aiit, Sic. 
lom. IV, Palermo 1591 pag. 277, ■ 

Dissertazione econoinico-politica sul lanifìcio dì Sicilia di 
Marco Antonio Avenia. Sta nel tomo ii delle dissertazioni 
deH'accadeoiia del liuon Gusto. — Palermo 1800 pag. i3(ì. 

(1 ) Piano dcll'accadeiiiìa di agricoltura, arti e commercio da 
erigersi in Palermo per lo regno di Sicilia per sovrano in- 
e.-irico disegnalo dal sig. barone Giuseppe M. Guggino con- 
sultore della suprema giunta di Sicilia. — Napoli 1793 iu 8". 

(2) Paolo balsamo vide per la prima volta la luce in Ter- 
mini nciranno 1783, e naori in Palermo nel maggio del i8t8. 
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gnizìonì, ch’ei dovea poi qui inseguar^ e ri- 
volgere in bene della coltura dei nostri campi. 
Ed essendo nelle dottrine agrarie educato da 
ralenti agrondmi e soprattutto da Arturo Joung, 
potè perciò qua' ritornato dare novello aspetto 
a questi studi. Imperciocché non circoscrisse 
la scienza ne’ confini di quanto riguarda il mi- 
glior metodo di coltivare i terreni, ma este^ 
seia ancora a tutto che potea contribuire al- 
Fincremento e alla prosperità dell’agricoltura,' 
come sorgente di pubblica e privata ricchezza» 
Ond’ci la divise in tre parti cioè, agricoltura 
politica, teoretica, pratica, comprendendo nella 
prima quanto l’Economia pubblica insegna a 
rendere più fiorente e fecondala più sicura 
tra le fonti delle dovizie de’ privati e del pub- 
t blico (i). 

- Diceva egli adunque esser l’agricoltura pri- 
maria cagione della sociale» ricchezza e fon- 
damento delle altre sorgenti di quella^ sperarsi 
indarno arti_ e commercio in quel paese in cui 
ella trovasi' prostrata e avvilita j l’esercizio del 


(i) yedì ptincipii di agricoltura e di vegetazione per gli 
agricoltori di Sicilia dell’ab. Paolo Balsamo. — Palermo per 
le stampe di Vincenzo Lipomi 1816 in o“. 

. Memorie economiche ed agrafie riguardanti il regno di Si- 
cilia lette nella reale aepademia di Palermo dell’ ab. Paolo 
Balsamo. — Palermo dalla reale stamperia i8ou in 8*.' 

Vedi ancora la memoria intitolata I drilli privalivi nella 
vendila e i regolamenti nei prein dei prodolli della teri^^ 
sono siati pure cagione dei pochi progressi che ha fallo tra 
noi l'agricoltura. ÌÉlffemcridi fase, di $ioy. del i 83 a'. 
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lavoro dover esser libero, e framcò altresì nm 
produttori l’uso’ de’ loro prodotti: e però do- 
versi le leggi coattive e proibitive , come di 
gravissimo nocumento all’agricoltura, sbandirer; 
Laonde gridava sempre si abolissero ^i appalti, 
le mete e le terze parti. De’ quali regolamenti 
tutti in apposite dissertazioni e coll’aiuto dei 
latti e colla forza potentissima della ragione di- 
svelava i danni che a’ produttori, ai consuma- 
tori è allo stato provenivano. E aperta faeea 
a tal uopo una verità della più grande impor- 
tanza cioè quella, che quando si strappa imo al 
cokivaiore nel valor della derrata si tolgono due 
al pubblicò nella riproduzione e nella circor- 
lozione: verità che vale per l’industria in ge- 
nerale, ond’è a ragione prevalsa in Economia 
pubblica la massima*, che levare a’ produttori • 
que’ capitali che potriano ■ impiegare nella ri- 
produzione, è il medesimo che divorare i'seml 
che prodar devono la ricolta. E saria certo uti- 
lissima cosa che i governi lo^iessero e sempre 
questa massima a norma de’ ^o sistemi da- 
zian ! 

. Chiariva inoltre il Balsamo le sorgenti prin- 
cipali della pubblica ricchezza recarsi reciproco 
giovatnento. Ma in ciò ei dava la preferenza 
all’ agricoltura , come quella che più diritta- 
mente,* secondo lui , influisca alla prosperità 
delle manifatture e del commercio. E sostenea 
poi in quanto a moneta che in una nazione ve 
ne abbia tanto per quanto vi scmo obbietti dà 
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rappresentare > e appllcandó questo principio 
alla Sicilia, asseriva trovarsi in essa una quan<^ 
tità di specie monetate alla vvenante della massa 
de’ suoi prodotti* . 

-iQiieste cose in che, molto vero si chiude det» 
lava -il Balsamo dalla C4»ttedra,' e di frequente 
pubblicava co’. Suoi scritti. Quanto egli abbia 
contribuito, ie colla .i^ovità delle Sue idee e 
colla facilità, ed edegauza del suo dire e colla 
sua riputazione letteraria ai progressi, intendo 
sempre ‘rispetto. a noi^ e allo spaodimento della 
scienza e all' amore; per essa, ben sei può di 
leggieri immaginàre ognuno, massime se pon* 
gasi mente al moto chf eravi riguardo a questi- 
studi anche prima che Balsamo venisse, e al<* 
r universale desiderio di riforpie. Si aggiunga 
poi \ che molto negli estremi anni del secolo 
passato, e sul principio del presente influì al- 
1’ avàilzàmento di ogni manie{^ di studi e in 
ìspezialtà della pubblica Economia la .venuta 
tra noi, di Ferdinando III e della sua corte, 
che fuggiano allora il furore del. popolo napo- 
litano e le armi di chi scherniva i spopoli col 
santo nome di libertà per farli indi suoi schiavi. 

Epperò vennèsi qui a stabilire un gran mo- 
vimento ne’ pubblici afiari, più largo commer- 
cio di lumi, di nuove idee di ogfii cosa, più 
accrescimento di civiltà, di desideri e speranze 
di riforme^ benché quanto a queste poche o 
ninne se ne sien viste sulle prime, vi si op- 
ponendo e forte i baroni. E il re che di questi 
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aveva bisogno palpavali, e ad istanza loro 
vocava fino la disposizione di esegnirsi per 
voto del braccio demaniale il òensimento delle 
terre. Ma la forza de’ nobili era ' debole 
rispetto a quella- del secolo,’ che ben altre cose 
volea che le volate da Iwo; onde la dòvea a 
poco a poco cedere, e cedè di fatti*, e bénMo 
mostrerò, benché di'^passag^o, nel corsoi della 
mia sailtara. La venula del' re > schiuse per^ 
tanto, com’è detto, gli animi alla speranza di 
riforme^ ed una memoria a nome dei possi- 
denti e agricoltctt'i • del vai di Noto veniagli in 
effetto presentata^ nella' quale gli si chiedeano 
rimedi a’ tanti mali <;hc travagliavano l’agri- 
coltura , e soprattutto la riforma del sistema 
daziario (i). Ma niuno effetto conseguitava que- 
ste dimande e le cose perduravano sempre nella 
stessa condizione, sì perchè erano contrari i ba- 
roni, e si ancora perchè il re di quel tempo 
teneva e quasi unicamente' •Volto l’animo al 
riacquisto del reame - di - Napolijicui riconqui- 
stò di fatti, ma per poco. i /' ■ • : 1 • 

Ritornato ■ il re in Napoli che . fu verso il 
1802, si avvisò di richiamare *i gesuiti; e in 
questa congiuntura l’accademia degli studi di 
Palermo che nella casa di quei padri trovavasi, 
fii al 1806 stabilita nel silo dove; di’ presente 


/ ' 1 . • « 

(1) TWemoria de’ borgesi e prpprietarii del vai di Noto — 
Dalla reale stamparla. Palerme 1810. ' 
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si trova, c prese il nome di Università. Qual- 
che professore ehbesi allora il ritiro e fu da 
àlfcri' sopperito^ e il Balsamo venne in questa 
occasione sostituito al Sergio, e chiese ed ot- 
tenne in persona sua la riunione delie due cat- 
tedre, di pubblica Economia e di^agricoltura; 

Fu allora che videsi per le cagioni che ho 
di sopra mentovato, e per la migliorata con- 
dizione delle famiglie, che più agevolmente 
potevano la gioventù agli studi avvia^, fre- 
quentata ' assai più che per l’addietro la scuola 
di pubblica Economia. E il Balsamo fedele 
alle dottrine' del suo maestro, Arturo Joung 
tolse 'principalmente a far opera grandissima, 
perchè tutti fossero rimossi gli ostacoli che con- 
trariavano fagricoltura e teneanla a basso mi- 
seramente ‘ caduta : è però tutti gli andava a 
volta - a volta significando nel corso delle sue 
lezioni, e ràdo l occupavasi delle arti e mani- 
fatture e del commercio. Ritraesi poi dai suoi 
scritti eh ei' poneva in ispezialtà il suo studio 
nel • combattere le opinioni false dominanti nel 
paese (i). Ond’ei' prese a, far manifesto Tau- 
mento del prèzzo, de’ grani nostri, che il po- 
polo credeva derivasse dal monipoliò de’ mer- 
catanti, provenire dall’accrescimento considc- 


(i) Védi tra le altre le memorie inserite nei volumi del 1* e 
11° anno dell’Effemeridi scientifiche e letterarie per la Sicilia; 
So ancora esservene molte altre diiptle al fine stesso cioè 4 ì 
distruggere regolamenti e o'pìnioni nocivi airagricoltiira, la- 
sciate per anco iueditepna io non ho potuto averle tra le mani.’ 
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revoje cbe qui, nella quaailltà del numerario,, 
in quell’epoca sperimentavasi , e che , a. queK 
lalzarsi di prezzo tal fiata anche i cattivi ricolti 
contribuivano. Sebbene in ciò ei disconoscesse 
altra causa,, e non meno potente, di quellalza* 
mento di prezzo cioè l’accresciuta richiesta per 
r aumento grandissimo nel numero de’ con- 
sumatori. Perocché qui trovavansi in quella 
stagione molte migliaia d'inglesi che in biso- 
gno di un punto importante nel mediterraneo, 
per opporsi alla smisurata potenza di Napo- 
leone, la Sicilia occupavano, e v’era inoltre la 
nostra reai corte,, die di nvovo fuggendo il 
furore degli usurpatori francesi appo noi in 
quelle gravi tempeste come in sicuro porto ri- 
, covrava. 

Mostrava inoltre il Balsamo la coltura dei 
nostri campi e la nazionale ricchezza starsi sul. 
cominciare di questo secolo in miglior condi- 
zione che non erano sul cadere del secolo pas- 
sato , come ivasi e da molti bucinando. Ma 
a <^uesta dissertazione ne facea succedere un’al- 
tra in che dava manifestamente a conoscere, 
che se la nostra agricoltura e la pubblica ric- 
chezza erano qui rispetto» a, noi progredite, 
pure rimanevano, addietro e di lunghissim'o 
tratto a quelle di alcune nazioni straniere. Ei 
cercava di ecdlare in tal modo i nostri ad 
accrescere e perfezionare il coltivamcnto dei 
loro poderi. Ma in questo più che l’opera 
degli agricoltori invocava egli .s.empre quella 
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del governo. Si assunse inoltre di chiarire 
in altra dissertazione quanto nocumento re- 
“cherebbe il voler astringere con la forza, se- 
condochè alcuni consigliavano , gli agricol- 
tori a mettere in atto le buone pratiche agra- 
rie. Imperciocché, diceva, sarebbe ciò causa 
di non lievi dispendi e di perenni vessazioni 
a quella laboriosa gente, che nop così di leg- 
gieri le adotterebbe, vi si opponendo gl’inve- 
terati loro pregiudizi , le cattive abitudini e 
più e sempre il lor mal guidato interesse.Quindi 
ei proponeva di farsi piuttosto, conoscer loro 
cól fatto r -utile grande che adoperandole ne 
ricaverebbero^ ma lasciarsi sempre in arbitrio 
loro raccoglierle ed eseguirle. Infine egli era 
caldo banditore dèlia libertà del lavoro^ e però 
fieramente avverso a qualunque ingerenza go- 
vernativa neU’esercizio di quello, come ancora 
nello smaltimento de' prodotti. E in ciò egli 
era contrario al Sergio, che a far prosjjerare 
rindustria non vedea mezzi migliori che i cot- 
«trettivi. Sicché il Balsamo venia in quel modo 
dando opera potentissima a svellere dalle ménti 
siciliane una infinità di pregiudizi economici, 
cui anche l’ autorità del suo predecessore ià. 
quella cattedra avea dato agio di estendere e 
invigorire le loro radici, e preparava nel me- 
desimo tempo gli animi ad utili riforme, e 
confortavano di conUnno- e colla voce e cogli 
scritti il governo. E non lieve parte gli ebbe 
per fermo in tanti sani provvedimenti intorno 
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all’agricoltura, nell’abolizione di tanti regolà-r 
nienti coattivi e nel disegno del più volte ri- 
proposto censimento delle terre , e neU’anno 
1810 a comune benefizio de’ contribuenti or- 
dinato e messo ad esecuzione. Nè v’ha lode 
che basti per quesl’ultima operazione a cui quei 
baroni medesimi che Taveano guardato senapre 
dispettosamente, e più al 1 799 quando il Ser- 
gio la riproponeva, inchinarono allora e presti 
l’animo loro sì per sottrarsi a taglie più fortij 
e sì ancora perchè i tèmpi erano 'mutati. Quella 
operazione, avvegnaché fosse molto < difettosa 
ne' metodi e troppo iniquamente eseguita, tolse 
•via nondimeno e in grau parte l’ immensa 
sproporzione ed ingiustizia che ne’ pubblici pesi 
inda ce va il pessimo sistema de’ donativi. Im- 
perciocché erano prima di sì benefica riforma 
poco o nulla gravati i beni feudali e molto 
gli allodiali: il che tornava di gravissimo danno 
all agricoltura e allo stato. 

Ho a lode del Balsamo riferito l’influenza 
ch’egli ebbe nella effettuazione del catasto fon- 
diario, ma credo sia neceesario ed anco giusto 
a fare del tiitlo vedere nel suo vero sospetto 
questo valentuomo riportarne così il male, 
come il Lene. Laonde non devo pretermet- 
tere ch’ei persuase al parlamento di allora di 
gravare e , smodatamente il dazio, sulla mo- 
litura del grano. Nel che, come ognun vede, 
ei /allì grandemente avendo contro i sani 
principi della scienza economica , non pure 
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fatto levare, ma eziandio aggravare di troppo 
un dazio sopra un genere di primissima ne- 
cessità. Ma sarà stato forse a ciò fare indotto 
dalfurgente bisogno in che era in quelfepoca 
il governo di averè drandi somme e di certa, 
immancabile riscossione. In qualunque modo, 
se questo potrà valere a menomare in qual- 
che guisa il suo fallo, non avrà forza certo a 
purgamelo interamente. 

Messe in pieno lume le idee del Balsamo 
e in quel modo che ha saputo e più breve 
e migliore, devo ora intorno al suo merito e 
con sincerità confessare ch’ei, avvegnaché a- 
vesse appreso la Economia pubblica ne’ libri 
soprattutto di Adamo Smith, pure non inse- 
gnò, pér quanto si deri va da’ suoi scritti e mi 
è stato . asserito da > uno de’ suoi più lodati di- 
scepoli, che pochi principi di quell’opera im- 
mortale e principalmente quello della libertà 
deU’industria di ogni sorta. Ma non rese mai 
conto del modo come si producano, distribui- 
scano e consumino le ricchezze. Epperò si 
dee col eh. ab. Scinà convenire , eh’ ei non 
recò da’ suoi viaggi tanto sapere economico 
quanto n’avria potuto^ nè pose, promosso a 
professore di questa scienza, tutto quello studio 
di’ era necessario a internarsi in essa e a ri- 
cavarne tutti i principi fondamentali eh’ ei 
avrebbe dovuto annunziare e spiegare intera- 
mente a’ suoi scolari , acciò questi avessero 
potuto e con sicurezza prender via diritta pei 

3 . 
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vasti campi delle dottrine econoiniclie. Da ciò 
vedesi e in manifesto modo che il Balsamo 
è poco da lodarsi riguardo alla scienza in ge- 
nerale, non Favendo fatto progredire, nè, seb- 
bene l’avesse apparato ne’ libri di ohi Favea 
levata alla maggiore altezza che allor si cono-^ 
scesse, insegnato tuttavia per intero. 'Ma que- 
sto credo sia da ripetere dal non aver ei po- 
tuto tutte a prima giunta raccogliere nella mente 
le idee originali delFeconoinista inglese. Il che 
suole e di continuo accadere con le op0re dei 
grandi novatori, o creatori* di scienze,’ le dot- 
trine dei quali vannosi poi ^mercè successivi 
svita ppamenti facendo via via più'facili'e piane. 

Ad ogni modo "se non relativamente alla 
scienza in generale, è il* Balsamo db altissime 
lodi degno riguardo alla • condizione partico- 
lare di essa nel nostro papse. 'Perché fu egli 
primo a spanderne qui dalla '^cattedra molti 
sani principi, e quanto all’agricoltura, suo scopo 
principalissimo ,• non lasciò,' confò detto, di 
tentare e ritentare ogni maniera di riforme. E 
fu primo inoltre a rivelare che la generale con- 
correnza fa crescere la quantità de’ prodotti, 
ne modera il prezzo, e ne migliora considere- 
volmente la qualità. E nel divolgare queste 
cose tanto più cuore ei mostrava, per quanto 
tratlavasi di estirpare dalle menti' siciliane pre- 
giudizi ed errori che in quel tempo teneano 
luogo di senso comune -anco ne’ più illumi- 
nali. Ma non solamente egli ebbe animo di 
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dirle apertamente, ma pure, si giovando della 
opportunità de’ tempi , di farle mandare ad 
effetto. Di guisa che i Siciliani non potranno, 
finché duri l’ultima memoria della scienza e 
del bene operato da quelfottimo compatriota, 
non nutrire per lui viva gratitudine ed osse- 
quio. 

Fu verso quest’epoca che cominciò a circo- 
lare in Sicilia, benché fosse stato jiubblicato 
molti anni prima, qualche copia del saggio sul 
commercio generale di Europa col commercio 
particolare della Sicilia di Saverio Scrofani (i). 
Questi mosso sempre dalla carità del natio loco 
che non potè unqua mai obbliaie e dal deside- 
rio immenso di essergli utile, si accinse in esso a 
dimostrare come la Sicilia potria trafficando ,col- 
l’estranee genti e trasportando ella medesima i 
suoi prodotti nelle più accreditate scale di 
Europa ritrarre guadagni considerevoli e cer- 
tissimi. E ciò egli dicea non già per con- 
getture, ma per osservazioni e calcoli fatti dopo 
avere a bella posta viaggiato e considerato ogni 
cosa nelle scale predette. Molte altre cose in- 
torno ad Economia pubblica egli scrisse e mise 
a stampa. Ma io che ho sol disegnato additare 
qual è stato in questa regione il cammino della 
scienza e le cause che ne hanno accelerato o li- 


(i) Saggio sopra il commercio generale dell’Europa col 
commercio particolare della Sicilia. Venezia 1^98, per Bi.igioli. 
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tardato i progressi non posso nè devo far en- 
trare nel mio lavoro le opere di quel nostro 
egregio compatriota, avvegnaché le sien tali 
da gloriarcene e grandemente, per essere state 
scritte e pubblicate fuori paese , nè qui, per 
quanto io ne sappia, introdotte. Intanto da 
quelle per noi annunziate e dalle altre delfau- 
toré, si deduce ch’egli era sopra ogni altro fer- 
vido per r agricoltura e il commercio ester- 
no, ne significando sempre e più per via di 
fatti che di teoriche i mezzi che sono neces- 
sari per farli addivenire prosperi e' fiorenti. 

Tali erano le condizioni della pubblica Eco- 
nomia in Sicilia quando nella Università di 
Catania saliva sulla cattedra di questa scienza 
e di agricoltura Salvatore Scuderi. Avea - Fer- 
dinando III" ordinato nel 1800, visitando quella 
cospicua città, che si ripristinasse la cattedra 
predetta, fondata nel 1778 e tramutata poi, nè 
saprei dire per quali ragioni, in cattedra di Po- 
litica, la quale venne e per molti anni occu- 
pata da un tal di Malerba, nome non caro nella 
storia della nostra letteratura (i). Ma nel 1807 
venia realmente ripristio£(ta e annessa al corso 


(i) Questi ebbe fronte di difendere l’uso della tortura poi 
che Beccarla aveala rimessa in inferno, ond’era di certo escita. 
Vedi Scina prospetto della storia leltereria di Sicilia nel se- 
colo XVIII, voi. IR 

Dissertazioni economiche riguardanti il regno di Sicilia— 
Catiiiiìa dalla stamperia della Regia Uuiversit'a 1811. 
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legale; la qual cosa ha di poi contribuito a 
render più volgare la scienza, massimamente in 
questi ultimi tempi. Perocché tutti i giovani 
ayviati alla carriera del foro han dovuto e de- 
vono tuttavia, se non altro, assistere a quelle 
lezioni. 

Lo Scuderi adunque primo e dietro concorso 
ascendeva su quella cattedra, e il gusto e la cu- 
riosità delle cose economiche ravvivava pur an- 
che in quella città nobilissima, venuta allora in 
alta rinomanza per lo studio delle naturali scien- 
ze. Leggeva egli in quella cattedra dapprima le 
lezioni di civile Economia dell’ab. Genovesi, 
rettificandole con le nuove idee di Smith; e 
in questo continuò fino a che ebbe poi nel 
1 8 1 1 mandato alle stampe le sue dissertazioni 
economiche. 

Dichiara l’autore nella prima delle sue dis- 
sertazioni che serve, direi quasi d'inlroduzione 
alle altre, esser tre gli obbietti, cui mira la 
pubblica Economia, i" la popolazione dello 
stato; 2“ la ricchezza nazionale; 3" il mante- 
nimento e la potenza del sovrano; proporzio- 
narsi la prima ai mezzi di esistenza ; consi- 
stere la seconda in un superfluo di lavoro con- 
trattabile, che deriva da’ risparmi sul lavoro 
medesimo sia che questo si applichi aU'agri- 
coltura, o alle arti e manifatture, 0 al com- 
mercio; provvedersi da ultimo al sostegno e* 
alla potenza del sovrano per via delle . pub- 
bliche contribuzioni; i fini e i principi della 
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scienza, seguita egli, non mutar mai, mutar 
solo i mezzi ch’ella adopera per conseguire gli 
uni e applicar gli altri. Perocché l’aprire piut- 
tosto una che un’altra fonte di ricchezza di- 
pende sempre dalle circostanze topografiche e 
fisiche di un paese, dal suo spirito pubblico, 
dal suo grado di civiltà e dalla natura anche 
del governo. Dietro ciò passa egli a stabilire 
le regole generali, cui denno seguire gh Eco- 
nomisti nell’uso de’ mezzi per ottenere i tre 
fini sudetti , e sono le seguenti: i° modifi- 
care i principi della scienza a seconda di quelle 
particolari circostanze della nazione che sono 
per, sé stesse vantaggiose e di lor natura im-. 
mutabili, 2” conformare quelle speciali circo- 
stanze della nazione, che sono diléttuose e su- 
scettive di miglioramenti ai principi della 
scienza. 

Ed è questo il modo tenuto dall’autore nel- 
l’indicare le sorgenti della nostra ricchezza, og- 
getto principalissimo, anzi unico delle sue dis- 
sertazioni. Al che fare , volgesi egli innanzi 
tratto .alle arti e manifatture 5 ed osserva a 
j>rincipio come abbiavi in Sicilia il costume 
d’impiegare i capitali produttori non a quelle, 
ma solo aU’agricoltura e al commercio^ e ciò 
torna, a suo avviso, di non lieve danno a queste 
ultime fonti di ricchezza e agl’interessi gene- 
rali della nazione. Perocché esercitandosi le 
manifatture, la produzione de’ generi grezzi in- 
servienti a quelle si proporzionerebbe, egli 
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dice , non solo alla dimanda de’ manifattori 
stranieri, ma a quella eziandio de’ manifattori 
nazionali, e sì vantaggerebbesi l’agricoltura, nè 
i mercatanti sariano limitati ad asportare solo 
materie grezze, ma n’estrarrebbero anco lavo- 
rate; e però ne trarrebbero utile grande an- 
cb’elli. 

Dimostrato che le manifatture arrecano e 
non lieve vantaggio all’agricoltura e al com- 
mercio, intende l’autore a riandar quelle che 
sono state appo noi stabilite, e tutte discopre 
le cagioni onde le sien poi e dopo breve tempo 
decadute o -andate del tutto in rovina. E a 
far sorgere e prosperar quelle e a introdur- 
ne anco nuove e con felicità di successi ei con- 
siglia; 1° macchine condotte colla maggior per- 
fezione che si conosca presso le nazioni più 
avanzate nella carriera industriale; 2" massima 
divisione e suddivisione di lavori e lord as- 
sociazione; aggiugne poi, e in andando; non 
esser vero che la mercede degli operai di- 
penda dal prezzo dei prodotti di prima ne- 
cessità, ma solo dalla legge della richiesta e 
deir offerta. In ogni modo esser utile che il 
prezzo de’ generi da vitto abbia una certa pro- 
porzione col salario degli operai; ma che que- 
sto debba spontaneamente avvenire , nè per 
mezzi coattivi; i quali, nel mentre non aggiun- 
gono lo scopo propostosi, son poi di grave no- 
cumento all’ agricoltura. Ciò detto , trapassi 
a manifestare a quali manifatture dovremmo 
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principalmente appigliarci alBncliè le potessero 
Borire e produrre alla pazione il maggior utile 
possibile. E a- tal proposito fa egli aperto do- 
versi a preferenza elegger quelle che abbiano 
tra loro maggior relazione e che più materie 
prime consumino e^,che le trovino nel paese 
stesso. Crede da ultimo 1’ autore che a pro- 
muovere le manifatture giovi il divieto alla 
estrazione de’ generi grezzi. Ma io non saprei 
in alcun modo inchinarmi a questa opinionej 
ed ei medesimo se ne dipartì pure nella sua 
dotta opera dei principi di civile Economia, 
pome a suo tempo vedremo. Piacerai però an- 
nunziare che, quantunque io sia contrario alla 
detta sentenza , tuttavia convengo che potria 
darsi il caso in cui gl’impedimenti alla uscita 
di qualche genere grezzo fossero' richiesti dagli 
interessi di una nazione. Di che avrò più in- 
nanzi occasione di favellare. 

Svolto pienamente l’ importantissimo argo- 
mento delle arti e manifatture , trascorre lo 
Scuderi a dire pria dell interno e poi dell esterno 
commercio^ e qui tutti rivela gli ostacoli che 
al primo e forte allor si opponevano. Chie- 
deva che si pensasse innanzi a tutto a costruire 
strade da ruota, di che allora, non so se per sola 
nostra calamità o vergogna quasi al tutto man- 
cavamo, quantunque fossene stata e più fiate 
ad istanza de’ nostri parlamenti approvata dai 
nostri governanti e ordinata la costruzione^ che 
si bandissero e in .perpetuo le mete e gli appalli 
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che ad altro non valeano che ad impinguare 
jìochi nionipolisti e a render ancor più trista 
la condizione de’ produttori^ che si riducessero 
più sicuri i pubblici cammini, e si punissero 
con pene severissime i fallimenti dolosi. In- 
fine egli invocava per finterna mercatura fa- 
cilitazione, proteggimento e piena libertà. Non 
così però quanto aU’esterna, perocché desidera 
riguardo a questa, tutta Vingerenza del governo 
e si dichiara interamente pel sistema proibi- 
tivo. Io non saprei certo entrare in questa opi- 
nione dell’autore, sendo persuaso e per infinite 
ragioni che abbiasi a desiderar sempre la li- 
bertà del traffico, eccetto pochi casi, e princi- 
palmente quelli in che si vogliano promuovere 
e con felicità di eventi manifatture novelle: 
chè allora fa mestieri difenderle dalla concor- 
renza straniera, acciò non vadano in perdizio- 
ne. E questo allora solamente che alla pro- 
sperità di quelle altro non manchi che il gua- 
rentirle dalla concorrenza degli strani, nè in 
perpetuo; ma fino a che le possano reggere 
nella lotta con quelli. Non devo per ultimo 
occultare che molto mi è sofferto l’aaimo nel 
vedere come l’autore tenga dietro alla cotanto e 
a ragione screditata bilancia di commercio che 
tanti popoU illuse e mandò in manifesta ro^ 
vina. Vedremo però più avanti ch’ei dismet- 
tendo la comune credenza intorno a quella, si 
diede a guardarla sotto un punto di vista tulto 
suo particolare. 
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Chiarisce finalmente il professor catanese 
nella quarta ed ultima delle sue dissertazioni 
il bisogno grande che abbiamo di una buona 
naarineria' mercantile , e i considerevoli van- 
taggi che. potremmo ritrarne , significando a’ 
questo fine i mezzi come potremmo vederla tra 
noi nascere e prosperare. Manifesta a un tempo 
essere non che utile, ma necessario 'ch’ella sia 
dalla marineria militare accompagnata. 

Queste idee lo Scudcri per le stampe di- 
vulgava ed ampiamente sviluppava dalla cat- 
tedra. Ei fallì, è vero, in qualche luogo e so- 
prattutto nel dare alla scienza triplice fine e 
non uno, la ricchezza nazionale^ di che gli 
altri due non sono che conseguenti. Nondi- 
meno per lui la scienza quanto a noi progre- 
diva e maggiormente si diffondeva ^ e quelle 
idee che era no qui in quella stagione patri- 
monio di pòchi , diveniano sua mercè più 
sparse e volgari. Devo per tanto avvertire che 
dalle annunziate scritture e da quelle che an- 
nunzierò fino a che sarò venuto all’anno 1824, 
epoca in che l’Econoinia pubblica prese appo 
noi più lieto cammino, non si potrà del tutto 
scorgere sin dove i nostri conoscessero la scien- 
za. Il che provenne dal voler forse seguire 
il movimento di riforme tra noi in quella 
età grandissimo, e dall’essere qui vive ancora 
quelle piaghe industriali che altrove quasi del 
tutto non più esistevano*, ond’era ben naturai 
cosa eh’ ei volgessero principalmente il pen- 
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siero a scrivere pressoché unicamente intor- 
no a’ nostri bisogni particolari. Quinrli si det- 
tero a significare quali rimedi erano necessari a 
rilevare lo stalo della nostra industria di ogni 
maniera, che qui, tranne io parte Tagraria, tro- 
vavasi in grande abbassamento. £ ciascuno se- 
condo che era piuttosto ad uno che ad un 
altro sistema della scienza devoto, anzi una 
che un altra sorgente di ricchezza volea che 
si promuovesse a preferenza. 

lu ogni modo era questo un andare avanti 
nella scienza, e il professore Scuderi venia già 
a poco a poco collocando questa dolce patria 
nostra, quanto alle dottrine economiche, a li- 
vello delle straniere nazioni. Quanto al dettato 
delle dissertazioni di che ho a dilungo favel- 
lato, dirò apertamente che l’autore lascia tal- 
volta a desiderare più purità nelle voci, ma 
non mai chiarezza nello stile. 

Ma altre cagioni, oltre a quelle da me finora 
discorse, influirono al maggiore movimento de- 
gli studi economici: intendo le vicende del 1 8 1 2 
nel nostro politico reggimento. Ed è qui il 
luogo di tener ragionamento di una memoria, 
che strettamente collegata alle cause di quei 
mutamenti di Antonino Scaduti Genna — * sul 
più utile e meno pesante di tulli i dazi e 
della maniera come potrebbesi adottare in Si- 
cilia {i). 


(i) Sul piu Utile e meno pesante di lutti i dazii e della 
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L’autore, fatto prima un rapido esame dei 
daai di ogni specie, viene di poi a proporne, 
oltre alcuni sopra obbietti di lusso, uno che 
egli estima il più giusto e moderato e a un 
tempo di facile riscossione. Ed è questo il 
’/a per cento da rilasciarsi in ogni pagamento 
eseguito per via di notaio da colui io favore 
del quale il pagamento era fatto. £ siccome 
in quel tempo cercavasi pubblica cautela an- 
che ne’ piccioli pagamenti, così quel dazio venia 
a gravare sopra una gran parte de’ capitali in 
denaro e tante volte quante quelli ricompa- 
rivano nella circolazione'. Di modo che questo 
dazio che all’autore, forse per mancanza di ana- 
lisi intorno all’ufl^cio del denaro, ch’io non sa- 
prei, nè vorrei incolparlo di mala fede, sembra 
leggiero, è in realtà gravissimo e fonte inesausta 
poi di non bevi disordini e frodi. Nondimanco 
il governo,. che era allora in suprema neces- 
sità di denaro , fu costrétto di dare ascolto 
allo Scaduti^ e non solo stabilì, ma addoppiò 
quella imposta. Pertanto il risentimento della 
nazione , e soprattutto de’ baroni che soste- 
neano non essere nella facoltà del governo l’im- 
porre quella tassa se prima non v’era l’assenso 
del parlamento, fu grandissimo. Indi ebbero 


maniera come potrebliesi {^dottare in Sicilia. >— Pensieri di An- 
tonino Sc-aduti Genna. M Palermo i8io. «—Presso Domenico 
Adorno. 
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dappoi origiae i soprannotati cambiamenti poU- 
tici^ ai quali, bisogna pur manifestarlo, più che 
l’imposizione di quel dazio, contribuirono i tem- 
pi. Chi scriverà la nostra storia civile di quelr 
l’epoca avrà cura certamente d'indagare intorno 
a ciò le vere cagioni e narrarle^ quanto a me 
bastami ridire che que’ mutamenti valsero a 
dare assai più di moto agli stuHi di pubblica 
Economia^ la quale venne allora innalzata a 
più grande onore e importanza. Imperciocché 
chiamati molti del popolo per quella nuova 
forma di governo a discutere de’ pubblici af- 
feri, fu mestieri che al coltivamento di quella 
più di proposito gli animi si dirizzassero. Cer- 
cavasi per altro il modo di svincolare una volta 
e al tutto l’agricoltura, le arti e il commercio 
da’ ceppi che gli opprimevano^ di alleviare i 
contribuenti dalla gravezza de’ pubblici pesi e 
di sovvenire a un tempo ai bisogni dello stato. 
E iDolto fu a dir vero in quel tempò operato*, 
perchè si rese del tutto sacra la proprietà di 
ogni maniera^ non si videro più dogane in- 
terne, non terze parti, non più ingerenza del 
governo o delle autorità municipali nella cir- 
colazione de’ prodottij le pubbliche strade furon 
fatte sicure mercè di compagnie di armi cui w 
addossò la responsabilità de’ furti che accadeano 
nelle campagne, si ordinò, nè senza assegna- 
mento di larghissime somme, la costmzione di 
strade da ruota e di ponti, e si procurò a tutto 
potere di non più lasciare vestigio alcuno del 
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sistema feudale. £. questi beni furono da pa- 
récchi altri accompaguati ch’io per amor di 
brevità trasando. Ilobbiamo sì render solenne 
tributo di lode al Balsamo che molta parte 
ebbe in questi salutari provvedimenti del gCK 
verno < come abate parlamentario, come com- 
pilatore della costituzione, e come amico di 
Baciti che potentissimi erano. 

, Surta così a novelli destini la Sicilia, si cercò 
di conoscerne i bisogni e di questi i rimedi. 
E , siccome il torrente delle idee francesi non 
avea neppur questo paese lasciato intatto, però 
anche qui si volevano, ma da pochi, riforme 
^ che non erano dalle nostre circostanze, nè dalle 
nostre credenze in niun modo comportate. Per 
altro taluni cercatori di queste riforme non si 
moveano per onesta cagione, (sebbene molti vi 
fossero che amassero veramente quelle novità 
pel bene della patria) ma per passioni più o 
meno inique. Ed io, se mi fosse dato di al- 
largarmi nella nostra storia civile più di quanto 
mi bisogna a mostrare le cagioni de progressi 
o ritardamenti della pubblica Economia in Si- 
cilia, volentieri entrerei qui a favellare di molte 
cose che. riguardano quell’epoca e che potriaoo 
gittare molta luce su quegli avvenimenti ^ e 
allora molti cesserebbero al certo di far le mar 
raviglie per rindifferenza con che la più gran 
parte degli abitatori di questo suolo disgra- 
ziato, videro cadere la nazione dai seggio in 
cui era collocata. £ già notissimo come ad 
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ogni forma di governo sieno necessarie certe 
condizioni di potenza, di civiltà, di costumi^' 
e qui allora mancavano quelle che facean d’uo- 
po a mantenere 4a forma inglese voluta intro- 
durre tra noi. E che non fossero qui molto 
diffuse le idee di quel tempo, lo prova in ma- 
nifesto modo fevento della controversia che al- 
lor nacque intorno alla censuazione dei beni ec- 
clesiastici. Alla quale fa mestieri ch’io mi ri- 
volga, onde esaminare per la lor parte econo- 
mica, tutte le scritture che a lei si riferiscono. 

Fu primo ad accendere quella lite, che durò 
fiera e pertinacissima per più di due anni, un 
anonimo, significando il debito pubblico d’un 
milione di once che avea in quel tempo lo- 
stato e la contribuzione forzosa di altre quattro- 
centomila allora ordinata, non doversi con altri 
mezzi pagare che col dare a censo i beni degli 
ecclesiastici, cui sarebbesi per altro assegnato 
tanto che loro potea bastare per vivere, non già 
con fasto e con lusso , secondochè taluni di 
essi facevano, ma bensì sobriamente. E que- 
sto, ei sostenea, esser fortemente voluto dalle 
circostanze economiche della Sicilia, che non 
pativano si aumentassero le pubbliche contri- 
buzioni. Per altro , spggiugneva, non offen- 
dersi in tal guisa operando il diritto di pro- 
prietà, risiedendo questo quanto a quei beni 
nelle mani della nazione. Chiudeva per ùltimo 
il suo dire con enumerare i vantaggi che da 
quella opfjrazione sareblDero . derivati all’agricol- 
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tura e allo stato (i). Non fu si tosto pubbli- 
cala questa memoria, che la venne aspramente 
attaccata da altri pur anonimi, i quali, non 
istandosi contenti a sole ragioni, provocavano 
sul costui capo tutta l’ira de’ cattolici e le fol- 
gori del cielo (5). 

Intanto compariva T anno appresso il ba- 
rone Ventura che volle a viso scoperto difen- 
dere la causa della cetìsuazione predetta. Ei 
divide in cinque capitoli il suo lavoro: di- 
scorre nel primo quali condizioni politiche ed 
economiche si vogliono per la desiderata cen- 
sii azione^ e nel secondo e nel terzo dichiara 
esser utile e -necessario allo stato restringere 
il numero delle chiese e dei conventi , dei 
preti e de’ frati ^ tratta da ultimo nel quarto 
e nel quinto del modo come censire i beni 
sovraccennati, e dell’uso che dee farsi delle ren- 
dite che se ne ritraggono, acciò ne risulti uti- 
lità vera alla nazione. E volea che s’impie- 
gassero tutte, qualunque ne fosse la natura, 
ai bisogni dello stato e a introdurre e agevo- 
lare ogni genere d’industria, facendosi ai così 


(t) Memoria sulla proprietà de' beni ecclesiastici. Dalla 
stamperia reale i8i3. 

(- 2 ) Avviso cattolico indirizaato al parlamento. 

Risposta alla memoria sulla proprielii dei beni ecclesiastici. 
-< Cmia^iroac i8i3.' 

Testimonianza dell'invilta nazione brittannica in favore dei 
l>eni della chiesa, h- Palermo i8l3- per le stampe del Solli. 

K>aine imparziale della memoria sulla proprith de’ beni 
ecclesiastici. — Catania da’ torchi di La Magud*iBi4- 
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detti corpi' morali assegnazione di tanto che 
bastasse al loro mantenimento (i).Pure al Ven- 
tura e non senza acri e dispettose parole eb- 
besi ie prontamente risposto (2). 

Nè qi^i si ristette: essendosi (Sul cominciare 
dell’anno 181 5 di già votata nella camera dei 
comtmi la soprascritta censuazione^ e una me- 
moria (3)ia tal uop> si scrisse e mise a stampa 
dà uno de’ membri della medesima^ e in quella 
rion.pui’Q si riproducevano le ragioni dei primi, 
ma ferivansi ancora e. assai più acremente i 
titoli di proprietà. Era in questa scrittura pur 
anco qudcbe differenza nel modo di censire 
quei beni. Contro a quest’altro anche si scrisse 
«■■con una certa . efficacia di ragioni e copia 
di . erudizione dall’ab. D’Angelo (4), il quale 
asseriva manifestamente, il diritto di proprietà 
de! beni ecclesiastici non diversificare da quello - 
«he sp’ propri hanno i .partictdari,' nè potersi 
poi seùzà ' grave danùo della religione, e delio 

/■ ^ 't.! < 0 , 

- , ni < >, . ; i' '-, ' • 1 • ii‘) 

Memoria dell’avvocato Francesco Ventura bardne di 
Ranlica iulorno ^ ai > corpi ecclesiastici e loro, beni diretta al 
supremo parlamento di Sicilia. » Palermo i3t4* Dalle sla'mpe 
idi Domeiiico Adorno". \ ' ' ' ' 

‘i (a) Lu propriieùi accleiiastica ^.Saggio filosofico del sac. Na> 
tale Cosiuiizo. » Pulermo, dalla tipografia di Giovanni 
ràvecchìa illi4. ' , V . 

T (.H).Progei|o dèlia censuauone de’ beni ecclesiastici VoUlo 
nella camera de’ comuni nella seduta, de^i^ lebbr^o 

;(4) Vletnoria d' .Giovanni D’ Angelo abate di Àtandanlci 
aoriiu c nitro il' progetta 'della peiisua^ione de’ bèni dulia chiesa 
yp^jlo.pjllà, camera ’dè’ co^amii. —iVerinj tSiS. .mili 

' ^ ' . ' ’ ' 4. 
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stato violare. Fatto sta che'dopO' lungo, cisti- 
natissimo piato' la proposta della censuazione,' 
ond'è qui discorso , ' venne dalla camera dei 
Pari in queU’anno medesimo rigettata.- Di ma- 
nieraclxè là non sortì effetto ' veruno. 

Il detto fin qui intórno all’ agitamento della , 
quistioné sulla censuazione - de’ * behi ecclesia- 
stiri, basta, insiemeniente a tutti ^i scritti di . 
quell’; epoca , ’ a dare al' parer mio una - pie- , 
eiólà Immagine della maniera secondo cui ai- 
iota- e da molti pensavasi. E comecbè io non 
saprei certamente .del tutto approvarla, credo 
«ondi meno- eh’ ella Valga a far chiaro vedere 
come la libertà conceduta agli ingegni giovi 
sovente a‘ scuotere il giogo di -opinioni esti- 
mate per- lo' innanzi inviolabili e’ sacréi.' E se 
questo non produce sempre uh bene, perchè 
ri' o^a tei fiata '•affrontare credente tanto ' ne- 
^cesiarie -alla tranquillità «di 'uri paqse e al man*- 
'tènlmento - de- suoi civili - istituti , ' origina lulr 
tevolta e sempre un bene grandissimo, quello 
ctóè di mettere in sommò movituèntó gl’inlel- 
, letti chè di ^quella supre;maruente abbisognano 
*a progredire nelle morali scienze. E così tra- 
passando sempre di' mano in 'manp da errori 
più gravi iii errori men gravi, e abbattendo per 
vl'a gl’ invecchiati' pregiudizi, si' viene 'di più 
oin più. approssimando. al sospirato'-perfezioiia->- 
■meriéritOi'dell’ura ,, ' 

r Xe ! finanze, intanto ]>er, quel che si può de- 
durre dalle cose per -me di sopta' dette; 

■ì 
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roavano ip quel tempo uno dei principali ob- 
bietti cui era volta l’ attenzione de’ molti. E 
intorno a ciò credo dover annunziare due di- 
scorsi sulle contribuzioni in generale e sul si- 
stema delle contribuzioni di Sicilia ài \xn tal 
di Eutichio Stiloniaco, nome accademico sotto 
cui l’autore si piacque celarsi (i). Nel primo 
di quelli l’autore, premesse alcune idee gene- 
'rali intorno la origine, la necessità, il fine, 
gli effetti delle contribuzioni, le loro diverse 
specie , i caratteri particolari di ciascuna di 
queste specie, dichiara i principi che dovriano 
regolare un buon sistema di finanza. E vor- 
rebbe a tal uopo che i dazi fossero non pure 
'equamente ripartiti, ma che conservassero an- 
*cora tra loro certe proporzioni. Imperciocché, 
egli dice, oye un’industria, sia tassata più del 
dovere e debba fornire, la maggior somma della 
pubblica entrata, allora verrà immancabilmente 
in declinazione. Il che, secondo lui, awenia 
in quell’epoca quanto all’agricoltura., E ciò ei 
si studia di fer manifestamente veder raffron- 
tando il nostro sistema daziario a quello del- 
ringhilterra,, che stima il più perfetto che di 
quella . stagione esistesse. Gonciossiachè quivi 
ragricoltura pagava il dodicesimo della massa 


(i) Discorsi su le contribuzioni in generale e sul sistema 
delle contribuzioni di Sicilia scritti dal pastore Ereino £uti> 
cbio Stiloniaco. — Pàiermo i8i3 per Solli. 
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di tutti i dazi, e appo noi il quarto. Eppure' 
a’ tempi in che l’autore scrivea la tassa sui ter- 
reni era qui al cinque pjer cento, mentre ora' 
è circa al diciolto, e la condizione economica 
dell’Isola in immenso scaduta dalla prosperità 
di allora. ' ‘ 

In questo discorso molte utili verità si con- 
tengono^- ma molti errori ancora, e più grave' 
di tutti quello die i dazi sopra i generi da 
vitto sieno i più da raccomandarsi. Quanto 
all'altro discorso pare che l’autore non avesse 
altro fine che- quello di chiarire taluni difetti 
delle istruzioni compilate al i8io pel no- 
stro catasto fondiario, e di giustificare il par-' 
lamento di allora , i cui calcoli rispetto alla 
somma che era da ritrarsi dalla tassa sulle 
terre fallirono, poiché la non rispose alla de- 
signata da loro. La elocuzione di questi due 
discorsi, bisogna pur eoo sincerità confessarlo, 
è tale che fa mestieri di molta pazienza per 
sostenerne la lettura. Sono però scritti con 
molta franchezza^ e veramente la qual tà dei 
tempi la ispirava anco a’ più paurosi. Ebbevi' 
pure in quell’epoca riguardo a finanza una me- 
moria (i)'in cui, come suole ■ d’ordinario ac- 
caderé, si biasima il nuovo metodo di esigere 


(i) Confronto tra 1’ antico e nuovo rnétorlo di esigere le 
pubbliche lasse di uo Anonimo.’^ Palermo i8i 3, tipografìa 
Francesco Abate. ' . 
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le ’ pubbliche impóste, e si lodai Dio sa eoa' 
quanta ragione, ' Tantico, ond’ èrano i contri- 
buenti ' astretti a versare le somme levate per 
imposizioni non già nelle comunità rispettivei^ 

' ma ne’ banchi di Messina e di Palermo. 'E 
vedi però che dispendi, che disturbi! E a ciò' 
fere r autore si mosse perchè il governo pa- 
tiva , per la riscossione, maggiori spese che 
primq^ quasiché l’utile e l’inieresse de’ con- 
tribuenti non meritassero riguardò ninno. ' 
Abbiamo di sopra osservato come i lumi 
della pubblica Economia si fossero e piò ge- 
neralmente diffusi , e come il Balsamo e lo 
Scuderi avessero principalmente applicato l’ani- 
mo a rompere la foga di antichi pregiudizi 
intorno a materie economiche, e quanto ope- 
rato e sudato a spandere i sani principi della 
scienza. Nulladimanco le vecchie opinioni si 
erano nella testa di moltissimi abbarbicate per* 
modo ch’ei bisognava a svellei lè potenza 'mag- 
giore delfumana. Tanto gli è vero che le ve-^ 
rità degli scrittori son d’ ordinàrio per pochi 
de’ loro òontemporanei , cui là’ viva luce di 
quelle, giugne a diradare del tutto là hebbià 
degli errori, ond’erano dominati. Ma mettono 
però e sempre radici nelle vergini menti della 
generazione che sorge, e fruttificano. Cosicché 
male giudicano delle cose umane coloro che 
guardano alle cause immediate e presenti e 
non alle lontane, che riposano sempre in quelle 
verità, che rimaste senza jMxtnii effetti pel mo- 
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mento, ne producono poi col tempo, depto 
lento operando, de’ grandissirni. Tale dun^e 
essendo la natura delle umane bisogne,, non 
arrecherà per certo maraviglia, se in , onta ai 
pregressi della pubblica Economia, le prov- ^ 
viste e le mete, le quali la sapienza del go- 
verno ha oramai da qualche tempo .abolite, 
formassero ancora obbietto di discussione io 
Sicilia. E, comechè lab. Palraeri di Salazàr 
mostrasse ad evidenza muovere non lievi danni 
daque' regolamenti (i), e quantunque pur anco 
uno de’ Pari avesse in una lettera ta), a’ suoi 
colleghi dato apertamente a conoscere che le 
mete si dovevano oggi mai come nocevoli ban- 
dire e in eterno dall’Isola nostra, e che do- 
vevasi perciò respingere la mozione allora inol- 
trata dalla camera de’ comuni per tornarle in 
vigore, tuttavia la voce delluno e dell’ altro 
*andò perduta, e quelle furono ristabilite. 

^è mancò allora chi scrivesse ch’era di ne- 
cessità conservar, le mete se non voleva met- 
tersi in mano de’ venditori la tranquillità e 
la salvezza del popolo (3). Nè meno scioc- 
chezze vomitò un certo Candela (4) che pro- 


(i) Riflecsioai «u t'annona ed agricoltura di Sicilia. — Pa< 
lermo i8i4* 

(i) Lettera di un Pari del regno a’ suoi collegUi. — Pa- 
lermo 1 S 14 . 

,(3^ Esame critico e progetto di nuove leggi intorno l'an- 
nona di Sicilia dell'ab. Salv. Russo Scirè. — Palermo i8i5. 

(4) Memoria per l'ecooornia aooooerÀa< di Palermo di An- 
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clàtnava’ berti che- utile^'ma necessario lasciarsi 
ia vita i sistemi annonari, che a malgrado di 
tantidumi' economia, pur saldi rimanevano an- 
cora; e rimasero tuttavia per molto tempo. 

• Se si dovesse prender idea dello stato in che 
età qui la 'scienza da siffatte scritture, saria vi al 
fermo di che commiserarci. Pur non era così 
Come abbiam veduto^ e se grilluminati non scri- 
vevano) era solo per tema principaìmente del 
furore del ’ popolo, che marcito negli antichi 
pregiudizi e mantenutovi ancora da scrittorucci 
che la pensavano alla stessa guisa, avrìa fre- 
nrutò non solo, ma sariasi fìaanco sollevato se 
fòsscsi vistò contrariato ia cose eh’ ei credea 
altamente richieste da' snoi supremi interessi. . 
E però' lasciavasi ordinariamente libero il cam- 
po' a quei cotali, che disperati di ogni dottrina 
Je dev ’sani priocipi della scienza, si &ceano di 
continuò ‘a riprodurre i vecchi pregiudizi ed 
errori; q ciò •noti pure per convincimento, ma 
aheo^ai forse per palpare il popolo." 

"E non erano soltanto i mali che dalle mete e 
"dalle ■provviste proveniano ch'é noi pativamo 
in quella' stagione^ ma molti altri ancora e non 
viltimo^tra questi la sproporzione tra il prezzo 
1101010010' e il valore intrinseco della moneta 
bassa*. Stimo non inutile pe’ miei lettori di nar- 
rare' a’ principio la stòria di' questo fatto, ina 9 - 

■ •■'•••ini- ■ I.'! ili! ^ c. ' I 

V 'o ■' ■ '^ii ii . ■ I i.t , _ < ’ 

tp;ii/io.Cnndpla, -r Palermo l8i3, tipografia di Filippo Bar- 
lavécòhia. * ' ' ‘ ‘ * c ' ‘ 
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sitnamentò perché la iricàVosi tutta da) libro !a 
cui volgerò da ijuiiaipoco i miei; ragipoari* . 

: Ricoverò, tra nói, com’è noto, la.qp^tr'airieal 
corte e con essa, un gran numero .di Napoli- 
tauì, che^ l’erado. fédeli^ per fuggire Ije onde 
ispaveotcvoli che travàgliaronó per piu' di; jVeoù 
•auniii supremi 'moderatori de’idealini !d Italia, 
^nzi ! del i mondo. , Pertanto òlda fijapefóc eh? >i 
]Napolitand, gui allora :introdu&$erOj/e; iuiigran 
copia .uria moneta di • rème che.stavik all’ar- 
gento ' come, ' I .33 V a , mentre, la nOsjU’a con- 
servava con quello il rapporto di,i ; 47 'A' 
•Nacque; da ciò che taluni, .conoscendo i futile 
jche poteario ritrarre, pel divario tra il prez;?o 
jioniiuale ie il valor vero, dal battere moneta 
-bassa,' si dettero adescati dal guadagnO(a que- 
jsto. lìilecito (mestiere. ^ Nè si! stettero contenti al 
ducro che potevano per la ragione sopràsa itta 
'da .ciò 1 ricavare, ma per averne' uno maggiore 
iGno della, mistura de più vili metalli, anco si 
valsero. Sicchèividesi e con grave discapito del 
nostro interno commercio circolare e princi- 
(palmeote dn Palermo la /più spregevole ipOT 
meta; bassa che fosse mai stata. Quanti disor- 
•. dini da ciò .derivass^o, è’ più facile a imnia- 
giuarsi che ia^ dirsi, d;. venditori. nou.,yoleano 
accettarla j la i legge ve 'gli , astringeva, e fulmi- 
nava intanto pepe 1 se, vere, contro. a’ (falsatori. 
Ma questi sospinti dal guadagno, nulla temendo 
la^legge, in queirinfame mestiere prosegulva- 
nò.' E però quel ^maile, arizichè scemar, è,' rin- 
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cnjdia maggioiTnente. Fu allora che levossi An- 
tonino della Rovere (i) a far manifesto il 
bisogno grande e le maniera a un tempo di 
impor termine a quella, direi quasi, pubblica 
calamità (2). 

Persuaso l’autore che tìulla più che l’espe- 
rienza insegni nelle cose umane, viene per- 
ciò riandandò i passati tempi, e facendo capo ♦ 
da’ Normanni chiarisce con rara e scelta eru- 
dizione tutte le monete basse che in Sicilia si 
coniarono dall’ epoca, di re Ruggiero in sino 
a quella in cui egli scriveva. E va così tutti 
a mano a mano noverando gl’inconvenienti die 
daH’indebollmento di quella trassero origine, 
e i rimedi nel uiedesimo tempo che vi si ap- 
* portarono. Nè lascia, in andando, di compa- 
rare la nostra a quelle di altri paesi di Eu- 
ropa, e le vicende ancora cui le furon sog- 
gette. E conviene qui dire a lode della Sicilia 
nostra che quel male fecesi in essa assai meno 
sentire che presso le genti straniere , ov’ egli 
era uno de’ più crudeli flagelli che la ignoranza 
e la mal guidala cupidigia de’ governi aves- 
sero mai inventato a danno de’ popoli. 


(1) Anlooino della Rovere nacque in Palermo a’ i 4 . * 1 * 
sellembfe del 1771 e cessò di vivere nel luglio del 1^37. 

(2) Vedi Memorie storiche ed economiche sopia la nioiieU 
bassa di Sicilia di Atiioiilno della Rovere, soprintendente ge- 
nerale delle- moueie.— Palermo’ 1814, per le àtanipe'di Via- 
tenzo Lipomi. 
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Dietro ciò passa Tautore a indicare le cose 
che si volevano a cessare i discwdini predetti-, 
e la somma nè questa: i“ Non si obblighi più 
il popolo a dar córso alla moneta falsa esi- 
stente*, la quale deesi al tutto tor via dalla cir- 
colazione, ma ciò senza discapito di chi ne 
possegga^ 2 ” il prezzo nominale della moneta 
risponda esattamente al valore intrinseco del 
metallo, v’includendo le spese di manifattura^ 

3“ abbia ella inoltre un’impronta tale che possa, 
pel pregio artistico, far fede della civiltà dei 
tempi che viviamo^ conforta da ultimo il go- 
verno a rivocare in vita le antiche leggi del 
regno contro ai falsatori e introduttori frodo- 
lenti di moneta falsa* 

Questo lavoro del della Ròvere è condotto * 
con molto senno e dottrina* Gli è vero, che a 
terminare quel male, saria stiito sufficiente il 
proporre solo i mezzi che intorno a ciò lar- 
gamente somministra la pubblica Economia che 
in questa, parte più che in ogni altra ha già e 
da lunghi anni toccato il segno e soprattutto 
per opera degl’ltalianij senza riandare quanto 
relativamente a moneta bassa era tra noi nel 
corso di più secoli accaduto. Ma credo anzi 
ritengo per certo che sia stato intendimento 
dell’ autore , nel trattare in tal guisa questo 
subbietto, di- darci una storia completa, della 
nostira moneta bassa , e a un tempo un te- 
stimonio solenne della sapienza de’ provve- 
dimenti de’ nostri governanti intorno .a mo- 
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neta, in tempi in che altrove, come hrt di so- 
pra riferito , era pessimamente regolata e a 
tristissime vicende e continue sottopostaj il 
che io so aver egli mostrato anche più aper- 
tamente in un’altra opera, non ancora recata 
in luce, sulla moneta di oro e di argento. Di 
più egli conosceva behe che tale è la ndtura 
degli uomini che meno dalle teoriche che dai 
fatti si lascia Q persuadere. Tant’è ctlé la sita 
scrittura sortì quasi pienailiènte 1’ utile scopo 
ch’ei si pi-opose, avendo Ferdinando III pie- 
gato volentieri l’animo a’ suoi disegni. E quan- 
tunque sia ciò stato eseguito con qualche per- 
dita de’ possessori di quella pessima moneta^ 
pure il bene che processe da quel sano e ne- 
cessario provvedimento fu della più grande im- 
portanza . 

Tali dal 1812 fino al 1 8 1 5 furono le condi- 
zioni della scienza, quftli le ho narrato j solo mi 
devo aggiugnere che più frequenza di giovani, 
come ho superiormente accennato, vedeasi nella 
cattedra di pubblica Economia in Palermo, 
sulla quale era fin dal cominciare del 18 14 
salito il prof. Ignazio Sanfìlippo. Di più che 
maggiormente comuni addivennero i libri di 
Smith e di altri scrittori, e qualche versione 
ebbesi eziandio per opera de’ nostri e pub- 
blicata per le nostre stampe. Inoltre, che grande 
fu il moto e lo spandimento de’ lumi econo- 
mici j il che bene attestano le cose per me 
dianzi riferite^ e poi, a ciò basterebbe, senza 


bisogno di altro testimonio, il sapere che im- 
porti il partecipare di un popolo incivilito alla 
trattazione e discussione di pubblici negozi. 
Ma in questi termini non istettero molto le 
cosej perocché cambiato, alla caduta dell'ul- 
timo tra fatali conquistatori della povera Italia, 
colle mutazioni generali di Europa, lo stato 
politico ed economico dell'Isola, il movimento 
intorno alla Economia pubblica, come ad altri 
studi, venne' in molta declinazione. In qua- 
lunque maniera la spinta era già data, e molti 
ingegni vi si trovavano per altro incamminati. 
Laonde continuossi, avvegnaché con meno fer- 
vore e da minor numero di persone, lo studio 
della scienza, onde qui discorso^ la <^uale gran- 
. de incremento ha poi per Io forte volere del 
secolo, rivolto interamente a migliorare le sorti 
del corpo sociale e per alcune particolari isti- 
tuzioni, nate tra noi, ad onta delle nostre av- 
verse fortune e della crescente povertà nostra, 
in questi ultimi tempi ricevuto. 
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